
L unedì la programmazione è stata indirettamente dominata da
due ricercati. Il primo è Unabomber, un delinquente che colpi-

sce nell'area del nordest, zona che la Lega considera «cosa sua». Ed
ecco perciò il solito Calderoli occupare la scena. Fateci caso: per
orribile che sia lo sfondo, i leghisti hanno capito che devono guada-
gnarsi il primo piano. Ed è tutto quello che hanno capito della moder-
nità. Chiedere la taglia non bastava più ed è arrivata la pena di morte.
Anche se, così facendo, la Lega offende i cosiddetti «padani», trattando-
li da omertosi due volte, che proteggerebbero non un'organizzazione
potente e pericolosa, ma un pazzo isolato e vigliacco, che se la piglia
coi bambini. Infatti il procuratore incaricato delle indagini (intervista-
to dai tg) ha spiegato che la taglia non serve, perché la popolazione già
collabora. Il secondo ricercato di cui sopra è invece Provenzano,
latitante da Guinness. Ce ne ha parlato, nella notte de La7, un servizio
di Silvia Presta, che ci ha spiegato con minuzia il metodo dei «pizzin-
ni». Le cose più interessanti vanno in onda sempre più tardi, per non
svegliare l'italiano che dorme.

SANTA CECILIA GLIELE SUONA
fronte del video Maria Novella Oppo

Taglie anti-padane

Nel caso in cui al termine dei cinque anni
di governo almeno 4 su 5 di questi traguardi
non fossero stati raggiunti, Silvio Berlusconi

si impegna formalmente a non ripresentare
la propria candidatura alle successive elezioni
politiche. In fede, 8 maggio 2001

Il governo delude
i sindacati: sciopero
confermato venerdì

I vescovi contro Prodi
Un vero cattolico

deve astenersi

Pasquale Cascella

S i può rinviare a dopo le elezio-
ni la nomina del nuovo presi-

dente dell’Autorità per le Comuni-
cazioni? O è un ricatto per alterare
persino le garanzie della legge o è
un alibi per colpire al cuore la par
condicio, l’aut aut accennato dal
ministro delle Comunicazioni,
Maurizio Gasparri, ed esplicitato
addirittura dal premier Silvio Ber-
lusconi.
Sicuramente non c’è, almeno non
ancora, il concorso tra maggioran-

za e opposizione, pure sancito dal-
la legge. Così oggi, i due rami del
Parlamento, procederanno alla no-
mina degli 8 consiglieri con un
meccanismo che assicura il perfet-
to equilibrio (quattro a quattro)
tra i due schieramenti bipolari,
esattamente come la legge contem-
pla.
Ma resterà sospesa la nomina di
chi questo equilibrio tra maggio-
ranza e minoranza dovrà interpre-
tare ed assicurare come presidente.
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Ucciso da un colpo alla testa

Pubblico Impiego

Referendum

Musica in piazza Montecitorio contro il governo

Berlusconi non può ricandidarsi
Aveva detto nel 2001: se non realizzo 4 su 5 punti del contratto con gli italiani mi ritiro dal voto
Uno studio del Mulino spiega che solo uno di quei cinque obiettivi forse potrà essere realizzato
Lui in tv dice: ho fatto tutto, sono costretto a ricandidarmi. Intanto la produzione industriale crolla

MASOCCO A PAGINA 14

Lista Mussolini

MONTEFORTE A PAGINA 11

Telecomunicazioni

ROMA Mentre la Camera vota, con il no
del centrosinistra, il rifinanziamento
della missione italiana in Iraq, il pre-
mier annuncia nel salotto di Porta a
Porta l’inizio del ritiro dei nostri soldati
a partire da settembre. Una mossa detta-
ta dall’evidenza della situazione in Iraq,
dove molti contingenti sono stati o stan-
no per essere ritirati, che l’opposizione
giudica uno schiaffo al Parlamento, per
le modalità dell’annuncio. Gelida la rea-
zione americana.
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Il sergente Salvatore Marracino

STRATEGIA
DELLA

CONFUSIONE
Vannino Chiti

L’ offensiva della destra sulla sto-
ria del Novecento sta giungen-

do alle tappe finali e ha scelto la scuola
come terreno privilegiato. C’era da im-
maginarlo giacché il controllo quasi
completo che la parte ideologica più
qualificata della coalizione di centro-
destra (penso agli eredi del fascismo e
ai nuovi barbari della Lega) ha sui tele-
giornali privati e Rai non basta a rag-
giungere in maniera efficace le nuove
generazioni che sentono in lontanan-
za un rumore di fondo ma non presta-
no, per la maggior parte, attenzione
costante ai mezzi di comunicazione di
massa (basta guardare le statistiche in
questo campo per rendersene conto!)
e dunque rischiano di non percepire
l’attività costante di alcuni giornali
per presentare una versione della no-
stra storia semplificata che punta a so-
stituire al fascismo il comunismo co-
me “male assoluto” del Novecento e
per tacciare di tendenze totalitarie sia
l’antifascismo che la Resistenza e dun-
que l’attuale Costituzione.

SEGUE A PAGINA 24

L’ONORE
PERDUTO
DI SILVIO
Antonio Padellaro

FONTANA RIGHI A PAGINA 8

I turisti di passaggio avranno pensa-
to come al solito: ah l’Italia, il Pae-

se del sole e dei mandolini. Solo che
stavolta, ieri pomeriggio a piazza Mon-
tecitorio, sotto al Parlamento per capir-
ci, e sotto ad un sole già primaverile,
non c’erano i «mandolini» ma la più
importante orchestra sinfonica d’Italia:
quella dell’Accademia di Santa Cecilia,
assieme a musicisti e coro del teatro
dell’Opera. Decine e decine di violini,
tromboni, fagotti e tamburi hanno in-
tonato le note del Va pensiero, il coro
della Traviata, l’intermezzo di Cavalle-
ria rusticana e ancora il Bolero di Ravel
tra lo stupore e il piacere dei passanti e
degli inquilini delle case circostanti as-
siepati alle finestre e plaudenti.

SEGUE A PAGINA 18

S ulle firme alla lista Alternativa
Sociale di Alessandra Mussolini

è stata montata una incredibile cam-
pagna politica e di stampa.
Politica. La destra ha orchestrato un
campionario di falsità. Né i Ds né il
centrosinistra hanno raccolto firme
per Alternativa Sociale. Confondere
la funzione di certificazione, svolta
da alcuni consiglieri comunali o pro-
vinciali del centrosinistra, con un so-
stegno a quelle liste è una menzogna
indegna, una provocazione utile solo
a spostare l'attenzione dai problemi
veri del Paese, dal cattivo governo del-
la destra, sia a livello delle Regioni
che nazionale.
Se le firme per le liste, quali che siano
le liste, sono false, è giusto che venga-
no annullate, anche se in democrazia
non è mai un fatto positivo e di cui
gioire, che un raggruppamento sia
cancellato per via amministrativa.
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Scuola

alessandro piperno
con le peggiori intenzioni

Un romanzo sontuoso,
comico, tragico...

Antonio D’Orrico, Corriere della Sera
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Bianca Di Giovanni

ROMA L’ha ripetuto ieri a “Porta a Por-
ta”: «Mi ricandido, il contratto con gli
italiani è rispettato». Ma la realtà è oppo-
sta. E uno studio di Luca Ricolfi, ricerca-
tore del “Mulino”, rivela: 4 dei 5 punti
del contratto stipulato da Berlusconi
con Vespa, non saranno mai realizzati.

CIARNELLI A PAG. 2 e 3

Gabriella Gallozzi

La Camera rifinanzia la missione, Berlusconi parla da Vespa. Fassino: sgarbo al Parlamento

«Iraq, ritiro italiano da settembre»
Il premier lo dice in tv, gelo Usa

Nassiriya, muore parà italiano
«Si è trattato di un incidente»

Authority senza presidente
Tv senza par condicio
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LA STORIA
RIVEDUTA

E SCORRETTA
Nicola Tranfaglia

M
olti sostengono che Silvio
Berlusconi abbia vinto le
elezioni con l’idea del «Con-

tratto con gli italiani», firmato a
“Porta a porta” l’8 maggio 2001. Cer-
tamente, non si era mai visto un can-
didato premier sottoscrivere, davanti
al Paese, cinque gravose promesse im-
pegnandosi a non ricandidarsi «nel
caso in cui al termine dei cinque anni
di governo almeno 4 su 5 di questi
traguardi non fossero stati raggiunti».
Tanti italiani hanno voluto credergli,
colpiti da una clausola così onerosa e
vincolante. Caspita, si saranno detti,
finalmente un uomo politico pronto
a farsi da parte se non all’altezza degli
obblighi assunti. Non lo ha giurato
forse davanti a tutti? Adesso, però, lo
stesso Berlusconi comunica che quel-
la solenne parola data, lui non inten-
de affatto onorarla. Il contratto? Io
l’ho realizzato in pieno, ha garantito
ieri sera davanti al notaio di fiducia
Bruno Vespa. Eppure, a un anno dal-
la scadenza, tutti gli indicatori e tutte
le statistiche, e ora anche un accurato
studio de «Il Mulino», concordano
nel certificare che il presidente del
Consiglio è riuscito ( forse) a mante-
nere una promessa su cinque. Infatti,
sia l’abbattimento della pressione fi-
scale che la lotta alla disoccupazione
registrano cifre di molto inferiori al
pattuito. I reati invece di calare, au-
mentano. Quanto alle famose grandi
opere, siamo ancora nella fase dei na-
stri tagliati a uso televisivo. Solo sul-
l’innalzamento delle pensioni mini-
me il governo può vantare un risulta-
to apprezzabile (anche se non tutti
concordano che sia così). Quella sera
di quattro anni fa Silvio Berlusconi ha
dato la sua parola d’onore. Che ades-
so si rimangia farfugliando risultati
immaginari. Diceva Lincoln che si
possono imbrogliare tutti alcune vol-
te. O imbrogliare alcuni tutte le volte.
Ma che non si possono imbrogliare
tutte le volte tutti.
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Marcella Ciarnelli

ROMA «Ahimè, alle prossime politiche
sarò costretto a ricandidarmi perché
sono troppo bravo ed ho praticamente
già più o meno fatto tutto quello a cui
mi ero impegnato nel contratto con gli
italiani». Stesso studio televisivo dell’or-
mai famoso impegno, stessi protagoni-
sti. Quattro anni
dopo. Silvio Ber-
lusconi conferma
al notaio mediati-
co Bruno Vespa
che lui a Palazzo
Chigi è intenzio-
nato a restarci a
dispetto di un’op-
posizione che alla
prova dei fatti
non ha program-
mi ma vuole solo
conquistare il po-
tere e che si difen-
de agitando lo
spauracchio di
una «dittatura del-
la maggioranza»,
nient’altro che
«una freddura».
Umberto Bossi lo
ha appena candi-
dato per il Quiri-
nale ma il pre-
mier, che ringra-
zia l’amico «per la
stima» ma non
manca di ricor-
dargli che «la ta-
glia non serve a
niente» e che sui
dazi «decide l’Eu-
ropa» almeno per
il momento, si
mostra ritroso.
«Mi fermo dove
sono arrivato» di-
ce, consapevole
che se aggiunges-
se altro potrebbe
riaprirsi un nuo-
vo conflitto istitu-
zionale.

Meglio andar-
ci cauti. Parlando
di una generica
necessità di «guar-
dare alla cariche
nel loro comples-
so». Con ottimismo perché «non ho
mai visto vincere un pessimista» ed an-
che «perché siamo avanti di tre punti
rispetto al centrosinistra». A scanso di
equivoci, comunque, meglio mettere
mano alla legge elettorale per evitare la
differenza di risultato tra maggioritario
e proporzionale, magari con la scheda
unica, la soluzione che piace di più a
Berlusconi in quanto «più facile, più
veloce, più sicura». Comunque, confer-
ma il premier, «faremo la riforma, an-
che senza il contributo dell’opposizio-
ne. Ma sono convinto che farla convie-

ne anche a loro. Non ci deve essere
spazio per la malizia e per sovvertire la
volontà popolare». Al 2006, comunque
c’è tempo per pensarci. E per allora la
Casa delle libertà, ne è convinto, avrà
tanti altri inquilini: «I radicali, Alessan-
dra Mussolini verso cui ho una grande
simpatia e sulla cui vicenda di questi
giorni non intendo dire nulla, lo stesso
Clemente Mastella». Questione di pro-
grammi elettorali.

Il presidente del Consiglio, convin-
to che gli italiani non possano fare a
meno di lui, non esita ad elencare tutte

le cose positive che a suo parere il go-
verno ha fatto in questi anni. Intendia-
moci, comunque vadano le elezioni re-
gionali, lui il suo posto non è intenzio-
nato a lasciarlo. «Non nego assoluta-
mente il peso politico della prossima
consultazione» ma resta il fatto che
«non ci sarà alcuna incidenza sulla con-
tinuità della legislatura». Non farà co-
me D’Alema nel 2000 che «si vantò
addirittura di aver tenuto 113 riunioni.
Io credo che sia giusto che il premier
che sta risolvendo alcuni nodi impor-
tanti, stia fuori dalla campagna elettora-

le». Comunque lui è «intimamente»
convinto di avere la fiducia degli italia-
ni che apprezzeranno «un governo sta-
bile mentre quelli precedenti galleggia-
vano, facevano solo ordinaria ammini-
strazione».

Dilaga dunque, inesorabile, l’elen-
co delle grandi conquiste di questi an-
ni. Non riescono a fronteggiare il Berlu-
sconi a cascata Bruno Vespa, cui peral-
tro non interessa farlo, e quattro diret-
tori di quotidiani (Gambescia, Orfeo,
Sorgi, Baccialli. Per il premier l’Italia è
un Paese che sta benissimo anche se

non se ne rende conto. Si pagano me-
no tasse e meno se ne pagheranno. «La
quarta aliquota sarà abbassata o, addi-
rittura, diminuita». I reati sono sempre
meno anche se «ci sono stati molti scio-
peri politici, settemila manifestazioni
di piazza, occasioni in cui si commetto-
no reati» afferma il premier. Le pensio-
ni sono aumentate a 516 euro per un
milione e ottocentomila pensionati an-

che se «ora il nu-
mero è diminuito
perché qualcuno
purtroppo ci ha
lasciato». I posti
di lavoro sono au-
mentati e le gran-
di opere vanno a
gonfie vele.

L’ottimismo
di Berlusconi si
scontra in modo
plateale con la re-
altà del Paese. Gli

italiani pagano tutto a rate, anche se
per il premier questa è un’altra dimo-
strazione di «fiducia nel futuro» e han-
no dovuto cambiare le loro abitudini
alimentari. «Mangiano meno? Sarà an-
che per merito della campagna che il
ministro Sirchia ha fatto per insegnare
a mangiare meno e meglio, un segno di
avvedutezza...». Il direttore del Messag-
gero non ce la fa a stare zitto davanti a
questa affermazione. Per il presidente
del Consiglio, a conti fatti, quelli che
sono maggiormente in difficoltà sono
coloro che non hanno una casa di pro-
prietà dimenticandosi che un mutuo
pesa quanto e più di un affitto. «Ce l’ha
l’80 per cento degli italiani una casa
proprio. Mi piacerebbe che ce l’avesse-
ro tutti». Anche agli italiani che a sten-
to arrivano alla fine del mese. Ma biso-
gnerebbe spiegargli come fare a riuscir-
ci.

La data del referendum sulla fecon-
dazione non è stata ancora fissata «ma
non ci potrà essere sovrapposizione tra
amministrative e referendum» e Berlu-
sconi non dice neanche se lui andrà a
votare per un presunto rispetto delle
diverse anime della coalizione. In tema
di economia c’è da affrontare il vertice
di Bruxelles per la revisione del Patto
di stabilità. Ma la prospettiva non è
delle migliori «perché è difficile mette-
re d’accordo 25 Paesi» è costretto ad
ammettere Berlusconi. Gli statali, poi,
non avranno gli aumenti che si aspetta-
no. E la Fiat non avrà l’aiuto dello sta-
to, deve «sollevarsi da sola». «Lo dico
da due anni che dovrebbero cambiare
nome all’azienda usando il marchio
vincente della Ferrari. Si chiamino Fer-
rarina, Ferrarelle, Cavallino rosso, la
rossa...». Come, rosso? «È un bel colore
anche se qualcuno nella storia l’ha uti-
lizzato male». Ovviamente i comunisti,
quelli che «Marx lo hanno letto, men-
tre quelli che lo hanno anche capito
sono non comunisti». La battuta è del-
l’ex presidente degli Stati Uniti, Ronald
Reagan.

«Sono troppo bravo. Mi ricandiderò»
Berlusconi: contratto rispettato. Al Quirinale non penso, al referendum non so se voterò

Authority vacante, par condicio senza controllore
La tentazione del presidente del Consiglio: alle elezioni l’Autorità per le telecomunicazioni priva di presidente

La Fiat si deve chiamare Ferrarina
Nel 2006 è convinto che staranno
con lui la Mussolini, i radicali
e anche Clemente Mastella

PROMESSE e bugie

Segue dalla prima

Per legge la nomina del presidente dell'
Authority deve essere al di sopra delle
parti, sottratta a qualsiasi vincolo di mag-
gioranza. Tant’è che il mandato dura 7
anni, scavalcando la legislatura e la relati-
va maggioranza pro tempore. Ancora, la
nomina spetta al presidente della Repub-
blica, anche se su proposta del presiden-
te del Consiglio d’intesa con il ministro
delle Comunicazioni, ed è soggetta al vo-
to delle competenti commissioni parla-
mentari con il quorum due terzi. Come
dire che assoluta è la prescrizione dell’in-
tesa. Ma, nonostante la commissione pre-
sieduta da Enzo Cheli sia scaduta il 10
marzo, gli emissari del governo non han-
no fatto granché per determinare la ne-
cessaria convergenza. Perché? Se è vero
(ma smentite non ce ne sono) quel che
ha scritto ieri «il Messaggero», sarebbe

stato il premier a imporre il colpo di
freno al negoziato con l’opposizione su
un nome diverso da quelli, comunque
tutti di suo gradimento, inseriti nella «ro-
sa» confezionata in modo tale che tra i
giuristi Vincenzo Xeno Zencovich e Mas-
simo Vari prevalesse il presidente del Tar
del Lazio Corrado Calabrò. Nè ammette,
Berlusconi, che l’opposizione insista per-
ché la scelta ricada su una competenza
più affine al nodo strategico che l’Autori-
tà è chiamata a sciogliere. Di qui la mi-
naccia di rinviare la nomina a dopo le
elezioni regionali.
Guarda caso, proprio nel corso della
campagna elettorale si esplica una delle
più delicate funzioni di garanzia dell’Au-
torità delle comunicazioni: la vigilanza
sulla corretta applicazione della par con-
dicio. Delle due l’una: o è un modo per
estorcere all’opposizione il consenso su
un nome, pur di assicurare la funzionali-

tà dell'Authority contro la possibile alte-
razione di una campagna elettorale dal-
l’indubbio significativo politico; oppure
si vuole provocare il centrosinistra pro-
prio per avere un pretesto per violare la
par condicio. Come dimenticare che Ber-
lusconi avrebbe voluto cancellare la leg-
ge che assicura l’imparzialità, l’equità e
la parità dell’accesso all’informazione e
alla comunicazione politica, particolar-
mente concentrata sulle tv, già per que-
sta campagna elettorale? Di qui il sospet-
to che possa perseguire in modo indiret-
to e tortuoso l’obbiettivo. Basti pensare
che, delle oltre 6 mila delibere assunte
dall’Autorità appena scaduta, ben 672
hanno riguardato la par condicio. Lo
stesso presidente Cheli, prima di lasciare
il suo ufficio, si è preoccupato che questa
impegnativa competenza non venisse
pregiudicata dal prevedibile empasse nel
rinnovo dell’organismo. Tanto da indi-

rizzare all’Avvocatura generale dello Sta-
to uno specifico quesito sulla possibilità
di agire in regime di prorogatio. Ipotesi
negata, in una nota firmata dall’avvocato
generale Luigi Mazzella, proprio in ragio-
ne del carattere «necessario e vincolan-
te» del parere parlamentare sulla designa-
zione del presidente. Ne consegue che,
seppure l’odierna nomina degli otto
commissari da parte delle Camere con-
sente la formazione dello specifico orga-
no di sorveglianza sulla par condicio,
che potrebbe anche riunirsi come è già
avvenuto in passato - lo ha ricordato
Cheli - «senza il presidente», resta aperto
«il problema - sottolineato dallo stesso
presidente uscente - se la commissione
stessa si può costituire senza il presiden-
te».
Cavilli e codicilli giuridici, o - se si vuole
- da azzeccagarbugli, rischiano dunque
di essere avocate e sovrapposte a una

delle più cogenti responsabilità politiche
e istituzionali del presidente del Consi-
glio.È già, a ben guardare, una di quelle
prove rivelatrici di quella «tirannide del-
la maggioranza» appena denunciata da
Romano Prodi. Il ministro Gasparri, nei
giorni scorsi, se n’è uscito con questa
asserzione: «La maggioranza deve trova-
re un’intesa, ma la minoranza non può
mettere un veto a qualsiasi nome». Una
concezione davvero strana di quella pro-
cedura che lo stesso Avvocato generale
dello Stato definisce di «cooperazione».
Che non ammette né l’arroganza del pri-
vilegio né l’arroccamento nel pregiudi-
zio. A fronte di una opposizione che,
anziché opporre veti, ha ipotizzato un
confronto aperto su «rose» reciproche,
definendo la propria con indicazioni
non di schieramento, Gasparri continua
a condizionare l’intesa a una «procedura
governativa» che, di per se, altera il prin-

cipio del concerto. La questione non ri-
guarda tanto il nome, che la maggioran-
za pretende di esprimere, quanto la quali-
tà della rappresentanza della carica. An-
zi, dell’insieme dell’organo di garanzia. E
su questo piano le stesse scelte compiute
dai due schieramenti per i rispettivi com-
missari rivela già una diversa concezione
della «missione» del nuovo organismo.
Le designazioni del centrodestra riguar-
dano, infatti, esponenti politici che, in
vario modo, hanno avuto a che fare con
la prova di forza della legge con la quale
si è appena legalizzato, di fatto, il conflit-
to d’interessi del premier e, comunque,
il duopolio Rai-Mediaset. A cominciare
proprio dal sottosegretario Giancarlo In-
nocenzi, di Forza Italia, distintosi come
guardia dell’intangibilità della sostanza
del testo rinviato alle Camere dal presi-
dente della Repubblica, passando per il
leghista Antonio Marano, già direttore

di Raidue e attualmente responsabile dei
diritti sportivi, ed Enzo Savarese, ex par-
lamentare forzista passato ad An, fino a
finire a un altro sottosegretario, Gianlui-
gi Magri (è all’Economia), dell’Udc. Tut-
ti uomini di partito, insomma. Con quel
che ne consegue. Anche dall’altra parte
pesa la logica politica, come nella desi-
gnazione dell’ex segretario Michele Lau-
ria (Margherita) e dell’ex capogruppo
dei senatori dell’Udeur Roberto Napoli,
ma almeno è contemperata dalla nomi-
na di due personalità tecniche di indub-
bio valore come il magistrato Nicola
D’Angelo, per i Ds, e il direttore generale
della Fieg Sebastiano Sortino che, per la
sua competenza, non solo unisce tutta
l’opposizione ma rappresenta quel tanto
del mondo della comunicazione che non
rientra nell’orizzonte del tycoon di Arco-
re. Ed è tutto dire.

Pasquale Cascella

Incontro con la regina Elisabetta, scambio di battute con il premier: gli Stati Uniti stanno cercando di capire meglio gli europei, ora tocca agli europei cercare di capirli meglio

Ciampi a Blair: Londra faccia da ponte tra Ue e Usa

Nel salotto di Vespa il premier dipinge un’Italia
che non c’è. E allora si scopre che
si mangia meno perché lo ha detto

Sirchia, non perché i soldi non ci sono

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e Bruno Vespa ieri prima della puntata di Porta a Porta Photorola/Ansa

DALL’INVIATO Vincenzo Vasile

LONDRA Lo salutano quarantadue salve di
cannone, sparate dalla Torre di Londra e
da una postazione vicina al St. James
Park. In pompa magna, accanto a Elisa-
betta sulla carrozza di Stato australiana,
con la Guardia d’onore dei Granatieri di
Nijmegen che aprono il corteo nel Mall
pavesato con le bandiere del Regno Uni-
to alternate al tricolore, Carlo Azeglio
Ciampi ha iniziato ieri mattina la visita di
Stato che dovrebbe compendiare il suo
settennato. La Regina gli sta mostrando
le opere della collezione reale quando lo
raggiunge la luttuosa notizia della morte
durante in esercitazione di Salvatore Mar-
racino a Nassiriya. Più tardi il presidente
sta prendendo un tè al numero 10 di
Downing Street con Tony Blair. Dura tre
quarti d’ora, ci sono anche le mogli Fran-
ca e Cherie, e Gianfranco e Daniela Fini.
Ma la politica italiana pedina il presiden-

te: da Roma il ministro Castelli fa sapere
con bizzarra «presa d’atto» preventiva
che dal Quirinale sta per giungere un en-
nesimo stop a una norma anticostituzio-
nale voluta dal governo: il decreto-com-
petitività per la parte sugli ordini profes-
sionali.

Il «Guardian» avrà forse esagerato, in-
fine, prevedendo l’imbarazzo di Elisabet-
ta per la presenza nella delegazione ospite
della moglie del ministro degli Esteri, tra
i promotori della colletta in favore del
capitano della Lazio, Paolo Di Canio, no-
to Oltremanica, punito per un saluto fa-
scista ai tifosi. È minuscola (e rilevata
solo dal sito web dello stesso Guardian)

una manifestazione contro Fini ieri al
Mall durante il corteo delle carrozze reali.
Ma c’è qualcosa che scricchiola sotto la
patina del rigido e solenne cerimoniale
inglese, che prosegue, ovviamente, il suo
corso, fino ai brindisi di fine serata al
banchetto di Stato, con i due brevi discor-
si che la Regina e il presidente italiano si
scambiano per dare avvio a una visita che
si propone l’obiettivo ambizioso di realiz-
zare un «ponte» italiano tra Londra,
l’Unione europea e gli Usa. Ben oltre le
note di colore, s’incontrano e si sorreggo-
no, fatte le debite proporzioni e differen-
ze, due debolezze: Berlusconi ha, infatti,
appena finito di delegittimare il Ciampi

itinerante in Cina e in India con brusche
parole che hanno irritato l’entourage del
Quirinale. E Fini per contrappeso ieri arri-
vando a Londra s’è affrettato a tessere le
lodi del presidente della Repubblica. Dal-
l’altro lato del tavolo imperiale a ferro di
cavallo imbandito a Buckingham Palace
il discorso anti-euroscettico che Elisabet-
ta pronuncia alzando il calice verso gli
ospiti italiani va faticosamente controcor-
rente rispetto ai sondaggi circa gli umori
per le prossime elezioni politiche, e alle
previsioni sul referendum per il Trattato
dell’Unione fissato per la primavera
2006. Dice Elisabetta: «Il Trattato costitu-
zionale firmato a Roma l’anno scorso è

un segno del nostro impegno condiviso
sul futuro dell’Europa». E Ciampi rispon-
de richiamandosi al viaggio di Bush in
Europa: «Il recente vertice euro-atlantico
di Bruxelles ha dato nuovo slancio al rap-
porto transatlantico. Esprime la volontà
di un dialogo più intenso tra Stati Uniti e
Unione europea».

Tra i capi di Stato europei il presiden-
te italiano si è personalmente speso con-
tro l’«unilateralismo» che ha segnato le
scelte dell’amministrazione americana e
che finora è stato fondamentalmente spo-
stato dagli inglesi. Con Blair sollecita uno
scambio di battute sull’argomento dei
rapporti con gli Usa, nella nuova «stagio-

ne»: «Gli Stati Uniti -dice il premier ingle-
se durante il tè a Downing street - ora
stanno tentando di capire meglio gli euro-
pei, ora tocca agli europei di cercare di
capire meglio gli Usa». Un apprezzamen-
to positivo per il testo del Trattato della
Costituzione europea e un pronostico di
taglio relativamente ottimistico riguardo
alle prospettive in Medio oriente comple-
tano la scaletta del colloquio con il capo
del governo inglese. Ma siamo alla vigilia
di un Consiglio europeo che dovrà discu-
tere di un difficile compromesso sulle mo-
difiche al Patto di stabilità. E il ruolo della
Gran Bretagna, che presiederà il prossi-
mo «semestre», è decisivo: sicché Ciampi
spera di poter spendere nei prossimi tre
giorni la sua riconosciuta autorevolezza
anche per riparare i danni di una politica
estera bizzosa e oscillante, e portare a ca-
sa - informalmente, spera - qualche risul-
tato. È stato un «good and warm mee-
ting» (una buona e calorosa riunione),
dicono a Downing Street.

Tg1
Ancora una volta, il Tg1 appare la ruota di scorta un po’ sgonfia
di Bruno Vespa: se Berlusconi ha qualcosa da dire va a Porta a
Porta, snobbando il più fedele dei notiziari sulla piazza. Ma il Tg1
non può ignorarlo, quindi il “premier-pensiero” ha comunque la
piazza d’onore. Inutile dire che a portare in tavola il menù berlu-
sconiano, è sempre Pionati, unico interprete autorizzato assieme
a Susanna Petruni. Ma le portate sono sempre le stesse: ho onora-
to il “contratto” e mi ricandido nel 2006, taglierò le tasse, le
Regionali non contano per i governatori eletti, ma per le somme
dei voti. Strana aritmetica politica questa, accettabile se si votasse
con il proporzionale; gratuita, con il maggioritario. Ah, fra le
promesse sono tornate anche le Grandi Opere: ma, nello studio
di Vespa non comparivano più il Ponte di Messina e il ministro
Lunardi, rimasti, polverosi, dietro le quinte.

Tg2
Beato Follini, che sa tutto sulla morte del parà e dice: “Nel
tentativo di risolvere un problema di inceppamento della propria
arma...”. Sono le verità rivelate, prendere o lasciare, che i Tg
governativi si devono senza fiatare. Ida Colucci introduce Berlu-
sconi che “sarà costretto a ricandidarsi per aver bene operato”.
Insomma, invece di un ventennio, si minaccia un decennio, al
termine del quale – è immaginabile – a furia di promesse, le
imposte saranno del tutto abolite. Resteranno solo contributi
volontari, a piacere.

Tg3
Si è sparato per accidente, è stato ucciso da “fuoco amico”,
sempre per disgrazia: finché le inchieste non avranno chiarito
tutto, per principio diffidiamo delle frettolose versioni ufficiali
sulla tragica e inutile morte del paracadutista Salvatore Marraci-
no. Ma non è questo il punto messo in evidenza dal Tg3: sono
piuttosto le dichiarazioni – raccolte senza commenti – dei vari
Bondi, Cè e Larussa, che hanno strumentalizzato questo decesso
per sbrodolarsi di amor di patria e altre retoriche balle a puri fini
elettorali. Francamente, se ne provava assoluto fastidio. Avanza la
questione delle liste taroccate e Riccardo Chartroux ne ha fornito
una panoramica con toni pessimistici: mai, in simili casi, se ne è
venuti a capo, tutto è finito nel nulla. La Mussolini potrà digiuna-
re fino a diventare trasparente, perderà elezioni e peso.
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Bianca Di Giovanni

ROMA Su cinque solenni promesse, pro-
nunciate da quell’«altare catodico» del-
l’era berlusconiana che è il salotto di
Bruno Vespa, finora soltanto una è sta-
ta mantenuta. E siamo a un anno dalle
prossime politiche: sarà difficile evitare
il flop. Questo il «verdetto» sulla realiz-
zazione del con-
tratto con gli ita-
liani emesso da
Luca Ricolfi nel
suo ultimo libro,
«Dossier Italia - a
che punto è il con-
tratto con gli ita-
liani» edito dal
Mulino. Il capito-
lo centrale, dedica-
to ai cinque impe-
gni presi dal pre-
mier nel pieno del-
l’ultima campagna elettorale, «salva» so-
lo la «voce» sulle pensioni minime da
alzare a 516 milioni. Almeno «formal-
mente», secondo Ricolfi, quell’operazio-
ne è stata fatta, anche se con tali e tante
clausole che a beneficiarne sono in po-
chi. Per il resto, gli obiettivi appaiono
lontanissimi. Una sentenza che dovreb-
be indurre il premier a un’unica conclu-
sione: non ricandidarsi. Questo l’impe-
gno che Silvio Berlusconi aveva preso
davanti alla folla dei «fedeli» telespetta-
tori. Ma nella giostra mediatica che ri-
lancia tutto in un tourbillon di slogan, i
vincoli si allentano inesorabilmente. Ci
prova Ricolfi, professore di metodolo-
gia della ricerca psicosociale all’Univer-
sità di Torino, a «misurare» con una
precisione numerica lo «stato di avanza-
mento dei lavori» del patto berlusconia-
no, nel tentativo «di porre almeno le
basi - si legge nel volume - per un ragio-
nevole accordo sui fatti». Perché, risulta-
ti a parte, una cosa è certa: il Paese è in
balìa di quello che Ricolfi chiama «il
grande swap» tra destra e sinistra. Con
la prima a raccontare di una Penisola
felice, più ricca, più ottimista, e la secon-
da a disegnare un Paese allo sbando, in
declino, sempre più impoverito. Un
mondo alla rovescia, insomma, che ha
come unico effetto il totale disorienta-
mento. Di qui l’esigenza di costruire,
con percentuali e analisi, quei cinque
pilastri su cui fondare un grado accetta-
bile di oggettività condivisa. E a guar-
dar bene quei cinque punti rappresenta-
no tutti (per la verità anche quello sulle
pensioni minime) una disfatta per l’ese-
cutivo di centro-destra e una disillusio-
ne per il Paese.

Le tasse. È la promessa più amata
da Berlusconi. In Tv il premier si è im-
pegnato ad estendere l’area di esenzio-
ne totale (no tax area) a 11.400 euro
annui, obiettivo quasi raggiunto ma so-

lo con le nuove deduzioni per i carichi
familiari. Non per tutti, dunque. Quan-
to alle due aliquote Ire (23% fino a
103.300 euro e 33% oltre quella soglia),

siamo lontanissimi dall’obiettivo. Ci so-
no ancora quattro aliquote (23%, 33%,
39% e 43%) anche se l’ultima è conside-
rata un contributo temporaneo. Oggi

Berlusconi si impegna ad eliminarla
l’anno prossimo: comunque ne reste-
ranno 3. Finora gli sgravi Ire sono stati
di 12 miliardi (in due interventi di circa
6 miliardi ciascuno), mentre il costo
complessivo della promessa del contrat-
to varia tra i 22 e i 29 miliardi. Il pre-
mier ha già annunciato che è pronto ad
un’altra manovra da 12 miliardi l’anno
prossimo: ma a quale prezzo? Potrà per-
mettersi di non offrire (quasi) nulla alle
imprese, come ha fatto quest’anno? O
in alternativa potrà «sforare» i tetti im-
posti da Maastricht? L’unico comma
del primo articolo del contratto con gli
italiani davvero rispettato è stata l’aboli-
zione delle tasse di successione per i
grandi capitali, costata un miliardo di
euro. Per Ricolfi lo stato di realizzazio-
ne è tra il 44,8 e il 59,1%.

Diminuzione dei reati. Su questo
punto il voto è ancora peggiore: non si

è fatto praticamente nulla. Zero assolu-
to. Anzi, sotto zero, visto che i reati
sono aumentati. Anche se l’autore del
volume concede alcuni risultati positi-
vi, come il crollo di mori per droga o la
diminuzione di sbarchi di clandestini.
Ma i reati come le truffe o i furti aumen-
tano del 13% negli anni del centro-de-
stra. Altro che giustizia e sicurezza.

Pensioni minime. «Si può discute-
re finché si vuole
sul numero dei
benficiari - scrive
Ricolfi - ma non
si possono avere
molti dubbi che
la promessa sia
stata mantenuta».
Su una platea di 7
milioni di pensio-
nati al minimo,
hanno goduto del-
l’aumento solo
2,5 milioni. Gli al-
tri penseranno
davvero che la
promessa è stata
mantenuta?

Nuovi posti
di lavoro. Qui i
giochi di prestigio
raggiungono l’api-
ce. Berlusconi pro-
mette di dimezza-
re il tasso di disoc-
cupazione. In real-
tà quel dato dimi-
nuisce, ma solo
del 14,1% se si se-
gue il nuovo me-
todo di calcolo,
del 17,7 con il vec-
chio. Dunque,
l’impegno è ono-
rato al 35%, ma
sarà difficile che
venga centrato en-
tro l’anno, passan-

do da poco sotto il 10% al 5% promes-
so. Sugli effettivi nuovi posti di lavoro,
il premier nei suoi manifesti formato
maxi addiziona tutte le regolarizzazioni
(635mila unità) avvenute anche grazie
alla sanatoria per gli immigrati. Tutto
sommato, comunque, non si superano
le 991mila unità, a fronte di una pro-
messa di 1 milione e 400mila. Per Ri-
colfi «la realizzazione dell’impegno è si-
curamente inferiore al 39,4%».

I cantieri. La solenne promessa fu
di «avviare» il 40% delle opere previste
nel piano decennale delle grandi opere.
Quell’avviare è talmente vago, che è dif-
ficile misurarne la portata. Assumendo
come unità di misira le risorse stanziate
(le fonti variano da 9 a 25 miliardi), o la
crescita occupazionale nelle costruzio-
ni, l’obiettivo risulta realizzato tra il 7 e
il 20% nel primo caso, e al 50% nel
secondo. Insufficiente.

Berlusconi non ha rispettato il contratto
Dossier sul governo: dei 5 punti solo uno è stato realizzato. Aveva detto: se non adempio vado via

i dati del Mulino

Il libro

Il tanto sbandierato taglio delle tasse è la meta
più difficile da raggiungere. L’analisi
nel libro di Luca Ricolfi, docente a Torino
di metodologia della ricerca psicosociale

Enrico Morando
senatore Ds

PROMESSE e bugie

Rivedetevi lo show del 2001, i conti non tornano

Solo l’innanzamento delle pensioni minime
a 516 euro è stato rispettato, anche se

i beneficiari sono pochi. Non sono diminuiti
i reati, né sono cresciuti i posti di lavoro

ROMA Più grave per l’opposizione un contratto
con gli italiani non rispettato, oppure un con-
tratto sbagliato, assolutamente fuori centro ri-
spetto ai bisogni del Paese? Per Enrico Moran-
do non ci sono dubbi: la seconda è la risposta
giusta. Il contratto con gli italiani non affronta
l’unica vera priorità del Paese: la produttività
del sistema. Insomma, una svolta verso quel
progressivo arretramento dell’Italia in un com-
mercio mondiale in rapida esplosione. Negli
ultimi anni solo il nostro Paese, - «non la Fran-
cia, non la Germania» - ha perso il 30% delle
suo quote di mercato. Di questo problema nel
Patto non si vede traccia, mentre oggi si cerca
di rincorrere la soluzione con pochi soldi sul
cosiddetto provvedimento per la competitività.
Eppure le risorse per risolverlo ci sarebbero
state eccome. «Il governo di centrodestra ha
avuto una situazione di particolarissimo favo-
re, altro che congiuntura sfortunata - spiega il

senatore Ds - Uno stato indebitato come il
nostro ha dovuto pagare interessi bassissimi.
Nel 2001, stando al comunicato Istat del primo
marzo (andatelo a vedere su internet se raccon-
tiamo frottole) nel 2001 si sono spesi 79,5 mi-
liardi di interessi, nel 2004 67,9. Ma questa
straordinaria opportunità che ci è stata fornita
dal tanto vituperato euro, è stata sciupata per
pagare la spesa corrente, aumentata del 5,8%
nel 2003 e di un altro 3,5% l’anno dopo. Altro
che sburocratizzazione».

Passiamo però ai 5 punti del contratto.
«Quelli sono sbagliati nel loro asse portan-

te, cioè in quel “meno tasse per tutti”. Una
misura che avrebbe dovuto essere essere applica-
ta selettivamente e non genericamente come è
stato propagandato».

Comunque le aliquote sono state abbas-
sate. Promessa rispettata?
«A dire il vero la promessa era di due aliquo-

te, mentre oggi Berlusconi parla di almeno 3, se
davvero riuscirà come dice a eliminare la quarta
del 43%. Al di là di questo, la campagna elettora-
le si basava sullo slogan meno tasse per tutti.
Ora torno al comunicato Istat del primo marzo.
Nel 2001 la pressione era 42,2%, nel 2002 dimi-
nuisce al 41,2%, c’è una caduta di quasi un
punto, peccato che nel 2003 cioè l’anno in cui si
sarebbero dovuti vedere gli effetti della politica
fiscale del centro-destra, la pressione fiscale risa-
le molto oltre il 2001 al 42,8%, al livello toccato
nell’anno dell’eurotassa, il 1998. Un aumento
della pressione dell’1,6% del Pil: gigantesco».

Ma il premier promette meno Ire.
«Sì, ma non per tutti evidentemente, per-

ché l’Ire si è ridotta in maniera significativa solo
per i redditi altissimi, non medio-alti. A loro
sono andati i 4,2 miliardi reperiti nell’ultima
finanziaria. Aggiungo poi che questa riduzione
dell’Ire non sarà molto sentita dagli italiani, per-

sino i ricchi, perché la stessa finanziaria dispone
aumenti di entrata per 8,3 miliardi, cioè il dop-
pio della riduzione Ire. Per di più le aliquote
promesse sono due, e quelle che resteranno stan-
do a quanto dice Berlusconi a Porta a Porta
saranno almeno 3. Comunque, invece di fare
tutta questa confusione, basterebbe restituire il
maltolto ai lavoratori che hanno pagato il 23%
invece che il 18% sul Tfr: ci vogliono 3 miliardi
di euro. L’unica cosa davvero rispettata è l’aboli-
zione dell’imposta di successione per i grandi
capitali, anche questa una misura per i ricchi».

Sulla sicurezza Berlusconi se la prende
con le troppe manifestazioni di piazza.
«Nei dati forniti dai procuratori nelle diver-

se sedi giudiziari si deduce che i reati più “di
massa” sono aumenati. Sono diminuiti solo nei
Tg: prima tutti i giornali si aprivano con notizie
di crimini particolarmente efferati, oggi invece
non è più così. Ad aumentare sono i furti, gli

scippi e le rapine, che nulla hanno a che fare con
le manifestazioni politiche. Voglio ricordare
che il governo si è interessato molto della giusti-
zia legata alle questioni personali del premier,
ma non al suo funzionamento, che tra l’altro è
uno dei fattori di depressione delle capacità
competitive del Paese»».

Pensioni minime a 516 euro mantenute
almeno in parte.
«L’aveva promesse a tutti e ce l’hanno solo

il 30% dei più poveri. Ma il vero problema è il
mancato decollo dei fondi pensione. Senza que-
sta “gamba” i lavoratori rischiano di ritrovarsi
un trattamento pari se va bene al 60% dell’ulti-
mo stipendio. Si prospetta un vero impoveri-
mento. In più non si creano gli investitori istitu-
zionali».

I posti di lavoro creati sono in buona
parte emersione di lavoratori in nero. È
sempre un risultato.

«È in gran parte il frutto della sanatoria
degli immigrati. Ma il vero punto qui è un altro.
Nella prima parte della legislatura ci si è concen-
trati ossessivamente sulle norme sul mercato
del lavoro, scatenando la guerra sull’articolo 18.
Peccato che non fosse assolutamente una priori-
tà. Dal ‘99 al 2001 il mercato del lavoro italiano
ha le migliori performance in Europa. L’osses-
sione serviva a dare un colpo al sindacato: un
obiettivo politico».

E le grandi opere? I cantieri?
«Bastano due cifre. Nel 2003 le spese in

conto capitale salgono a 57,5 miliardi, ma l’an-
no dopo cadono a 55,1, cioè una riduzione del
4,1%. Il fatto è che la spesa per investimenti
realizza un programma stanziato tre anni pri-
ma. Quando nel 2004 arrivano le decisioni di
spesa del centro-destra la spesa si riduce del
4,1%».

b. di g.

«Ha fallito, ma erano promesse sbagliate»
L’unica priorità del Paese è la produttività. Invece ha scelto «meno tasse per tutti» senza poi farlo

Ecco alcuni stralci del libro di Luca Ricolfi

A che punto è il «Contratto con gli
italiani»

Ricordate lo show di Berlusconi nel
salotto di Bruno Vespa? E i cinque punti
del «Contratto con gli italiani»?

In quella occasione l’attuale presi-
dente del Consiglio affermò solenne-
mente che se non fosse riuscito a mante-
nere almeno 4 promesse su 5 non si
sarebbe ricandidato alle elezioni politi-
che successive, quelle del 2006.

Vediamo dunque a che punto è il
«Contratto con gli italiani».

Promessa n.1
Abbattimento delle pressione fiscale:
a) con l’esenzione totale dei redditi

fino a 11.400 euro;
b) con la riduzione al 23 per cento

dell’aliquota per i redditi fino a 103.300
euro;

c) con la riduzione al 33 per cento
dell’aliquota per i redditi sopra i 103.300
euro;

d) con l’abolizione della tasse di suc-
cessione e della tassa sulle donazioni.

(...)L’unico punto pienamente rea-

lizzato è l’ultimo, il punto d) sulla tassa
di successione.

Il punto a) sull’area di esenzione
totale, incompletamente attuato con il
primo modulo della riforma fiscale, ri-
sulterà in buona misura realizzato con
le nuove deduzioni per i carichi familia-
ri previste dal secondo modulo, in vigo-
re dal 2005; più esattamente, l’esenzione
totale (no tax area) in alcuni casi scatte-
rà prima della soglia degli 11.400 euro,
in altri scatterà dopo. Complessivamen-
te non siamo troppo distanti dall’obietti-
vo, e comunque l’obiettivo è ampiamen-
te superato nelle situazioni familiari più
difficili (capofamiglia con moglie e figli
a carico).

I punti b) e c) sono sostanzialmente
irrealizzati, perché anche la riduzione
delle aliquote a 3+1 prevista dal secon-
do modulo della riforma fiscale fa scatta-
re molto presto le aliquote superiori;

l’aliquota del 23%, che doveva arrivare
fino a 103.300 euro, arriva solo fino
26.00 euro, mentre l’aliquota del 33%,
che doveva coprire tutti i contribuenti
al di sopra dei 103.300 euro, riguarda
solo la fascia dai 26.000 ai 33.500 euro,
mentre già al di sopra di quest’ultima
soglia scattano le aliquote alte: (39% fi-
no a 100.000 euro, e 43% di «contributo
di solidarietà») oltre i 100.000 euro. (...)

Promessa n.2
Attuazione del Piano per la difesa dei

cittadini e la prevenzione dei crimini che
prevede tra l’altro l’introduzione dell’isti-
tuto del «poliziotto o carabiniere o vigile
di quartiere» nelle città, con il risultato di
una forte riduzione del numero di reati
rispetto agli attuali 3 milioni

Su questo punto bisogna dire, in-
nanzitutto, che al momento della formu-
lazione del secondo impegno di Berlu-
sconi il numero di reati non era di 3

milioni ma molto inferiore (2 milioni e
206 mila nel 2000, 2 milioni e 164 mila
nel 2001). Rispetto ad allora, come ab-
biamo dettagliatamente documentato
nel capitolo II (par. 3), il numero di
reati è salito (+13,5% fra il 2001 e il
2003) e non diminuito. (...)

Promessa n.3
Innalzamento delle pensioni minime

ad almeno 516 euro al mese
Si può discutere finché si vuole sul

numero di beneficiari, sulle iniziali in-
certezze nella definizione dei beneficia-
ri, sui meriti relativi del precedente go-
verno in questo campo, ma non si posso-
no avere molti dubbi sul fatto che la
promessa sia stata mantenuta.

Promessa n.4
Dimezzamento dell’attuale tasso di

disoccupazione con la creazione di alme-
no 1 milione e mezzo di nuovi posti di
lavoro

(...)Cominciamo con il tasso di di-
soccupazione.

La riduzione effettiva è finora del
14,1% calcolata nel modo più favorevo-
le al governo (nuova serie), e del 17,7%
calcolata nel modo più sfavorevole (vec-
chia serie integrata con nuova). Poiché
la riduzione promessa è del 50%, per
mantenere l’impegno assunto con gli
elettori il valore iniziale del tasso di di-
soccupazione (appena sotto il 10%) do-
vrebbe calare fino a portarsi al di sotto
del 5% entro la primavera del 2006. At-
tualmente, ossia a tre quinti della legisla-
tura, l’impegno è onorato al 35,4% assu-
mendo la valutazione più favorevole
(-17,7% contro un obiettivo di -50,0%).

(...)Assumendo l’incremento mag-
giore, l’aumento degli occupati è di
991mila unità, pari a circa due terzi del-
l’impegno, che era di 1 milione e mezzo
di nuovi posti di lavoro. (...)

Promessa n.5
Apertura dei cantieri per almeno il

40 per cento degli investimenti previsti
dal «Piano decennale per le Grandi Ope-
re» considerate di emergenza e compren-
dente strade, autostrade metropolitane,
ferrovie, reti idriche e opere idro-geologi-
che per la difesa dalle alluvioni.

Questo è l’impegno più difficile da
valutare non solo perché mancano dati
completi e dettagliati sullo stato di attua-
zione del piano per le Grandi Opere, ma
perché è il concetto di «apertura dei can-
tieri per un certo ammontare di investi-
menti» che è alquanto elusivo.

Il piano prevede 127 Grandi Opere,
per un investimento complessivo di 126
miliardi di euro, di cui oltre il 50% a
carico dei conti pubblici. Si tratta di una
cifra ingente, dello stesso ordine di gran-
dezza di quella prevista nella finanziaria
2002-06 per le privatizzazioni e dismis-

sioni cui è affidata la riduzione del debi-
to pubblico (anche se va detto che il
Piano delle Grandi Opere è decennale,
mentre quello delle privatizzazioni e di-
smissioni è quinquennale).

L’impegno di avviare il 40% delle
opere previste non dovrebbe essere diffi-
cile da rispettare purché l’impegno stes-
so sia inteso alla lettera, ossia richieden-
do la mera apertura del cantiere, senza
implicare né il completamento dell’ope-
ra né la copertura finanziaria di tutta
l’opera.

Così interpretato l’impegno risulta
parzialmente onorato in termini di can-
tieri aperti (almeno 13, secondo i mate-
riali diffusi da Forza Italia, solo 4 secon-
do l’opposizione), ma molto difficile da
valutare in termini di risorse effettiva-
mente stanziate (le valutazioni variano
fra i 9,1 e i 25,4 miliardi di euro a secon-
da della fonte). Stando a queste cifre la
valutazione che si potrebbe azzardare è
di un grado di copertura compreso fra il
7,2 e il 20,2%. (...)

(...)Finora il governo ha mantenuto
pienamente solo la promessa 3 (pensio-
ni)(...).
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MILANO La produzione industriale cinese sale più
del previsto nei primi due mesi del 2005. In base
ai dati diffusi dall'Ufficio nazionale di Statistica,
in gennaio e febbraio la produzione è cresciuta
del 16,9%, per un valore di 903,4 miliardi di yuan
(81,7 miliardi di euro o circa 109 miliardi di
dollari), ben 7,1 punti percentuali in più rispetto
allo stesso periodo dell'anno precedente, attestan-
dosi a 109,1 miliardi di euro.

Motore del boom industriale sono le esporta-
zioni, soprattutto di cellulari, computer ed abbi-
gliamento, la cui impennata è legata alla caduta
delle quote europee in seguito alla scadenza dell'
accordo Multifibre.

I settori metallurgico ed elettronico hanno
registrato una crescita della produzione rispettiva-
mente del 26,8% e del 19,1%. La produzione di
automobili è cresciuta dell'1,9%, mentre l'output
di ferro, acciaio e prodotti in acciaio è cresciuto
rispettivamente del 27,1%, del 22,9% e del
19,4%.

Sul fronte energetico, la produzione di carbo-
ne ha segnato un rialzo del 12,2%, mentre quella
di elettricità del 12,1%. La produzione destinata
all'esportazione ha infine registrato un incremen-
to del 33,4%, raggiungendo un valore di 583,8
miliardi di yuan (circa 52,8 miliardi di euro).

L'incremento del primo bimestre segue il
+14% segnato dalla produzione industriale in di-
cembreg.

Le cifre diffuse dall'Ufficio di Statistica fanno
prevedere agli analisti che quest'anno la Cina sarà
in grado di crescere di circa il 10%, dopo aver
messo a segno un +9,5% nel 2004. Il Governo di
Pechino, comunque, intende limitare l'espansio-
ne economica all'8%.

Laura Matteucci

MILANO Parte tutto in salita il 2005 del-
l’industria italiana. Con un misero incre-
mento pari allo 0,1% su base mensile, e
un netto calo del 2,1% rispetto al genna-
io 2004, il settore industriale inaugura
l’anno con un andamento ancora una
volta negativo. È la cronaca di un disa-
stro annunciato,
questo dato mensi-
le dell’Istat che
preoccupa tutti ec-
cetto il governo.

E, tanto per
chiarire, l’Italia è
come sempre al-
l’ultimo posto in
Europa, il che
comporta anche
una progressiva
perdita di compe-
titività: a gennaio
infatti partenza in recupero dello 0,2%
per l’indice francese, ed eccezionale bal-
zo dello 3,1% per quello tedesco.

Settore per settore, è un lungo elen-
co di segni meno, e il made in Italy
registra perdite continue. Come avviene
ormai da molti mesi, la produzione di
auto va a picco (-19,8% rispetto a genna-
io 2004), e così pure quella di apparec-
chi elettrici e di precisione (-11,7% su
gennaio 2004, in aumento di un putno
invece su dicembre). I mobili sono in
continua discesa (-5,4% annuo, -2,8%
mensile), e crolla l’industria delle pelli e
delle calzature (-11,7% annuo, -0,9%
mensile). Un timido segnale positivo,
invece, dal tessile, che se rispetto a gen-
naio 2004 continua a perdere (-2,5%),
su dicembre almeno guadagna qualche
punto (+4,3%). Troppo poco e troppo
presto per parlare di inversione di ten-
denza, anzi sembra assai più probabile
sia solo un assestamento al ribasso, però
si tratta comunque della prima variazio-
ne congiunturale positiva dal luglio scor-
so.

Nonostante i dati siano tutti lì da
leggere, e praticamente tutti negativi,
per l’ineffabile sottosegretario al Welfa-
re Maurizio Sacconi il calo della produ-
zione industriale «è dovuto al calo della
produzione dell’auto». E riesce addirit-
tura a parlare di terapia giusta (quale?),
da rafforzare ma giusta.

Come aveva detto l’europarlamen-
tare Ds Pierluigi Bersani già a commen-

to del decreto sulla competitività, il
2005 sarà un altro anno perso per la
politica economica del paese. E quello
delineato è un quadro «estremamente
preoccupante» anche secondo Romano
Prodi, per il quale «bisogna davvero tro-
vare una ricetta per poter avanzare». An-
che perchè con la sua incapacità politica
il governo «blocca le potenzialità» del
paese per una ripresa economica, dice il
segretario dei Ds Piero Fassino. «A mag-
gior ragione, alla luce di questo anda-
mento stagnante, risulta quanto siano
poveri, inadeguati e insufficienti i prov-

vedimenti assunti in questi giorni per la
competitività - prosegue - Poche cose
che avranno una efficacia limitata e che
sono insufficienti a rimettere in moto
l’economia».

La ricetta di cui parla Prodi, infatti,
il governo non fa più nemmeno finta di
volerla individuare, con un decreto sul-
la competitività senza risorse e nessuna
idea di politica industriale. Il che si tra-
duce, tra l’altro, anche in una totale
mancanza di interventi a sostegno delle
imprese in crisi, a partire dai simboli
dell’industria italiana, come la Fiat. In-

somma, lo scarto tra la pesantezza della
situazione industriale e la debolezza de-
gli interventi in atto è sempre più ampio
ed evidente. «I dati dell’Istat stanno a
dimostrare quanto siano inefficaci le mi-
sure del governo per la competitività -
dice Carla Cantone, segretaria confede-
rale Cgil - Ci vuole ben altro perchè il
piano governativo non è in grado di far
fronte al continuo calo della produzio-

ne e al permanere
di una pesante cri-
si industriale».

E questa è
una delle caratteri-
stiche inedite di
questa crisi, «che
contrariamente al-
le situazioni prece-
denti dura ormai
ininterrotta da
più di tre anni e
non accenna ad in-
vertire la tenden-

za», come dichiara il segretario confede-
rale Cisl Giorgio Santini. «È quanto mai
urgente - continua - l’adozione di politi-
che mirate al rilancio degli investimenti
in innovazione e ricerca, al sostegno ai
settori maggiormente in difficoltà, a mi-
sure di accompagnamento all’interna-
zionalizzazione delle imprese, al poten-
ziamento degli ammortizzatori sociali.
È questa la vera priorità». Con una do-
manda che, se non si trattasse di questo
governo, sarebbe banalmente retorica:
«Il Parlamento e il governo riflettano
seriamente se in queste condizioni -
chiede Santini - deve essere privilegiata
come dichiarato dal presidente del Con-
siglio la riduzione delle imposte per 12
miliardi di euro, o se invece molto più
opportunamente queste risorse non va-
dano impegnate per serie e rigorose poli-
tiche di rilancio dello sviluppo e degli
investimenti e la riduzione della tassazio-
ne sul lavoro».

Dalla produzione al consumo, an-
che il presidente di Confcommercio Ser-
gio Billè parla di «vero e proprio smotta-
mento del sistema industriale», di «pre-
occupante spia rossa», e conclude: «Il
dato esclude che, nel breve periodo, pos-
sano esserci significative inversioni di
tendenza per la vendita di prodotti italia-
ni sia sul mercato interno che su quello
internazionale». Come dire: previsioni
pessime anche per quanto riguarda
l’export e la ripresa della domanda inter-
na.

Recessione industriale anche nel 2005
A gennaio la produzione ha segnato un calo del 2,1% rispetto all’anno scorso

Il settore dell’auto
va a picco (-19,8%)
mentre mobili
pelle e calzature
proseguono nella
loro discesa

Restano negative
anche le previsioni
per una ripresa
dell’export
e della domanda
interna

La Cina invece
accelera ancora

Fassino: «Questo esecutivo blocca
le potenzialità del Paese per una ripresa
economica». Prodi: «Non si vede ancora
una ricetta per uscire dalla crisi»

‘‘ ‘‘

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Ci va con i piedi di piombo, Peter
Mandelson. Vuol vedere i dati dell'export,
vuol parlare con Pechino, insomma intende
avere a disposizione tutti gli elementi, e senza
eccessiva fretta, prima di proporre soluzioni
drastiche.

La «battaglia del tessile» è vista dal com-
missario europeo al Commercio piuttosto co-
me un importante esercizio di confronto con
il gigante orientale. I dazi? I dazi, ha conferma-
to ieri davanti ad una commissione del Parla-
mento europeo, sono da considerarsi proprio
come «ultima risorsa». Ad essi si potrebbe far
ricorso solo se «sarà dimostrato un danno
commerciale su vasta scala».

Un evento che, stando a Mandelson, non
risulta ancora agli atti. Il commissario ha ripe-
tuto, a scanso di equivoci, che «è fuori questio-
ne che l'Unione europea possa tornare al regi-
me delle quote». E ricordando il suo recente
viaggio in Cina, un mese fa, Mandelson ha
affermato che l'Europa e la Cina hanno «l'inte-
resse comune ad assicurare una transizione
morbida ad un sistema commerciale che va
oltre le quote».

Il commissario ha annunciato d'aver co-
minciato la consultazione interna (la cosiddet-
ta procedura «interservizi») per stendere le
«linee direttrici» in modo da individuare con
prontezza le «zone di pericolo» nelle importa-
zioni dalla Cina.

Quando il livello dell'import dovesse toc-
care la zona di pericolo, Mandelson ha spiega-
to che saranno compiute indagini «più appro-
fondite» al fine di valutare il danno ai flussi
commerciali e all'industria europea nonché
l'impatto per la produzione nei paesi in via di
sviluppo e le ricadute sui consumatori.

Ecco perché le eventuali misure difensive
sono molto «complesse» e necessitano di
un'«analisi attenta di una serie di fattori».

Durante gli incontri tenuti a Pechino, ma
anche a Bruxelles, Maldenson ha riferito che
le autorità ministeriali cinesi gli sono sembra-
te «perfettamente conscie» della necessità di
trovare una soluzione al problema e, anche, a
mettere in campo dei provvedimenti che ral-
lentassero la crescita delle esportazioni. «Il
mio obiettivo - ha affermato Mandelson - è di
trovare un equilibrio accettabile sullo sfondo
dell'iniziale boom provocato dal processo di
liberalizzazione cui stiamo adesso assisten-
do».

Il confronto con la Cina sul tessile ha fatto
dire al commissario di essere consapevole dell'
importanza che esso rivesta per «alcuni Stati
membri». In effetti, il governo italiano, trami-
te il ministro delle Attività produttive, Anto-
nio Marzano, ha sollecitato di recente il com-
missario a valutare la situazione e a proporre
contromisure. Il fatto è che, come ha confer-
mato ieri il commissario, gli Stati dell'Ue so-
no divisi: «Ci sono posizioni diverse e variega-
te tra gli Stati membri - ha detto - e la mia
responsabilità è di tenere conto di tutte». A
questo proposito anche il presidente del Con-
siglio Berlusconi ieri si è reso conto dell'im-
proponibilità di dazi che sono, eventualmen-
te, di competenza europea.

La Lega, invece, ha attaccato Mandelson.
Dario Galli, vice presidente del Carroccio alla
Camera, ha detto che il commissario «confon-
de il libero mercato e la libera concorrenza
con lo scontro tra la civiltà occidentale del
rispetto dei lavoratori e della protezione socia-
le con il mondo orientale della schiavitù dei
lavoratori e della dittatura politica».

Secondo la Lega, finirà che le importazio-
ni cinesi aumenteranno di venti volte e faran-
no chiudere le aziende italiane mentre Man-
delson difende i prodotti franco-tedeschi.

Il commissario al Commercio Mandelson esclude l’adozione di misure drastiche nella «battaglia del tessile»

L’Europa non fa la guerra per i dazi

«Produciamo poco e vendiamo meno»
Mancano fiducia e investimenti. Il mercato italiano segna il passo

UN PAESE in crisi

nuovi record

Il dato preoccupa tutti tranne il governo
che prosegue per la sua strada

Risultano ancora più insufficienti
i provvedimenti per la competitività

Un laboratorio di calzature  Foto di Ciro Fusco/Ansa

Roberto Rossi

MILANO Una preoccupante spia ros-
sa, un ritorno ai livelli di quattro
anni fa, una crisi strutturale del ma-
de in Italy, in generale, nulla di nuo-
vo nel panorama economico italia-
no. A leggere i dati sulla produzio-
ne industriale del nostro Paese non
c’è da stare allegri. Stiamo andando
sempre più giù. A sentire i com-
menti degli addetti ai lavori la cosa
diventa ancora più allarmante. Per-
ché non si vede quando se ne possa
uscire.

«La preoccupazione maggiore -
ci spiega Alberto Tacchella, presi-
dente dell’Ucimu, i costruttori di
macchine utensili - è per quello che
sta avvenendo in Italia, che rappre-
senta il 50% del nostro mercato,
dove ci sono i segnali di una stagna-
zione duratura». Una stagnazione
che a ben vedere è un fenomeno
tutto interno. «Nel nostro settore,
in Europa, stiamo assistendo a un
risveglio. In Germania e Francia,
per non parlare della nuova Euro-
pa, c’è una leggera crescita. Il mer-
cato italiano segna il passo. C’è po-
ca fiducia, non si investe più».

«Era difficile immaginare -
commenta il presidente della Lega-
Coop, Giuliano Poletti -, con tutti i
segnali di debolezza documentati,
con un trend negativo in atto da
molti anni, un’inversione di ten-
denza. Come non è difficile imma-
ginare come tutto questo possa an-
dare avanti a meno che non ci sia-
no situazioni nuove nel Paese». Co-
me una concertazione tra forze poli-
tiche, impresa e sindacato, almeno,
«per dare un segnale di fiducia, di
ripresa». Segnale che in Italia man-
ca. «È un problema di competitivi-
tà del sistema produttivo - ricorda

ancora Poletti -. Quando si assiste a
piccoli sintomi di ripresa della do-
manda interna e, contemporanea-
mente, crescono in maniera più
che proporzionale anche le impor-
tazioni, allora è chiaro che c’è qual-
cosa che non va nel nostro appara-
to produttivo. Vuol dire che siamo
incapaci di reggere piccole variazio-
ni di domanda».

E per non perdere mercato mol-
te aziende stanno lavorando sui
prezzi. Il meccanismo è questo: «Si
riducono i prezzi, si riducono i mar-
gini di guadagno, si investe di me-
no». Un problema anche per il set-
tore chimico. Forse quello che ha
risentito meno della crisi in atto,
quello meno esposto alla concor-
renza dei nuovi paesi (leggi Cina),

ma quello che soffre più dell’au-
mento dei costi energetici.

«Servono interventi adeguati
prima che sia troppo tardi» spiega
Marco Venturi di Confesercenti.
«Un primo passo lo abbiamo fatto
con il decreto sulla competitività,
ma non è abbastanza. Non ci sono
risorse sufficienti. Ci vogliono tanti
soldi. Gli 850 milioni previsti dal

governo non danno nessun appor-
to significativo».

«L’andamento della produzio-
ne industriale a gennaio è una pre-
occupante spia rossa» dice il presi-
dente di Confcommercio Sergio
Billè. Il dato fornito ieri da Istat
«conferma la fase di vero e proprio
smottamento del sistema industria-
le». Secondo Billè, inoltre, il dato

«esclude che, nel breve periodo,
possano esserci significative inver-
sioni di tendenza per la vendita di
prodotti italiani sia sul mercato in-
terno che su quello internaziona-
le».

Eppure Marco Tempestini, am-
ministratore delegato della società
tessile Magreb, fondata a Treviso
nel 1975 nel cuore produttivo del

Veneto e conosciuta con il marchio
Glenfield, una delle tante medie
aziende che portano avanti la ban-
diera del made in Italy e che si pre-
parano all’invasione della Cina «fra
poco meno di qualche mese», non
vuol sentir parlare di declino. «Mol-
to dipende da noi. Possiamo torna-
re ad esportare e a produrre, possia-
mo difenderci grazie alla produzio-
ne ad alta qualità». Grazie allora
alla tecnologia. Per la quale servo-
no però investimenti e un sistema
alle spalle. «In tutte le economie
comunque ci sono dei cicli - spiega
Pasquale Pistorio, ex manager del-
la St Microelectronics -. Sono con-
vinto però che tutti i paesi, compre-
sa l’Italia, debbano puntare sull’in-
novazione per essere competitivi».
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Luana Benini

ROMA È cominciato ieri nell’aula del
Senato il tour de force per approvare
prima di Pasqua le riforme costituzio-
nali. La maggioranza a ranghi compat-
ti ha dato il via alle norme che ridise-
gnano la figura del Capo dello Stato
spogliandolo come ha denunciato Ni-
cola Mancino di
fronte all’Assem-
blea «del ruolo
prezioso di pru-
dente equilibrato-
re della dialettica
politica-istituzio-
nale che finora
gli era stato assi-
curato». Poi,
avanti a tutta bir-
ra per dare sema-
foro verde a 33 ar-
ticoli su 53. In se-
rata il leghista
Calderoli era tan-
to rassicurato e
tranquillo che ha
addirittura pro-
posto di sospen-
dere la seduta
(prevista fino alle
22) in anticipo
per dare ai sena-
tori la possibilità
di vedere la parti-
ta Inter-Porto di
Champions lea-
gue.

In mattinata
la conferenza dei
capigruppo ave-
va varato a colpi
di maggioranza
un calendario ca-
pestro. Un calen-
dario, ironizza il
capogruppo Dl
Willer Bordon,
deciso tutto in Pa-
dania. E se qual-
cuno nelle file di
Fi, di An e del-
l’Udc aveva cerca-
to di operare sot-
totraccia per un
iter meno affretta-
to, ha dovuto fa-
re rapidamente
marcia indietro.
Come il presiden-
te del Senato Mar-
cello Pera, ad
esempio.

Una «gravissima forzatura» secon-
do il centrosinistra. Lo stesso Prodi
dalla Liguria è tornato sull’argomen-
to: «Non si possono contingentare i
tempi di discussione al Senato su una
cosa come la Costituzione. Non si de-
ve fare». Ma tant’è. Il Senato chiude il
23 ma la Lega punta ad approvare le
riforme già il 22. Questo ha imposto
un calendario-miscellanea piuttosto
confuso. Ai decreti in scadenza (elec-
tion day, emergenza rifiuti in Campa-
nia, e il cosiddetto Omnibus in arrivo
dalla Camera) sono state riservate del-
le finestre che appaiono molto preca-
rie per il rischio di assenza del numero
legale. Mentre l’approvazione della
Costituzione europea, messa in coda,
slitta al 6 aprile.

Per il rush finale sulle riforme si è
prevista anche una seduta aggiuntiva
lunedì pomeriggio. «È una grave ano-
malia - ha detto Gavino Angius in au-
la - che mentre la Camera è chiusa per
la campagna elettorale il Senato debba
lavorare ugualmente. I deputati po-
tranno prendere parte alla campagna
elettorale mentre i senatori no». I sena-
tori saranno infatti impegnati per tre
giorni in una «convulsa» discussione.

Lo scontro fra i due schieramenti
è frontale. Gli emendamenti dell’oppo-
sizione cadono uno dopo l’altro. Il
centrosinistra dispone solo di tre ore e
40 minuti complessivamente. La Cdl
in trincea imputa alla controparte un
atteggiamento solo ostruzionistico.
Ma trova risposte pepate. «La verità -
denuncia Angius - è che si impedisce
all’opposizione di avere voce in capito-

lo. Prodi ha pa-
ventato il rischio
di una sorta di
dittatura della
maggioranza e se
n’è fatto scanda-
lo ma se questa
espressione vi tur-
ba tanto provate
a trovare altre pa-
role che indichi-
no quella prevari-
cazione costante
che voi esercitate

sui lavori d’aula. La dittatura della
maggioranza voi la state già prefigu-
rando».

Lo stesso Prodi non arretra di una
virgola. «Quello che ho detto sulle ri-
forme costituzionali nasce dall’atten-
zione al futuro. Fino ad oggi la Costitu-
zione ci ha garantito un’Italia pacifica,
la tutela dei deboli, l’equilibrio dei po-
teri. Non voglio la fossilizzazione della
Costituzione ma voglio che mantenga
i suoi fondamentali valori, quella for-
za morale e politica che l’ha ispirata,
che essa esprime ancora e che ci ha
sorretto nel passato».

Prodi, come anche Fassino, non si
sottraggono ad un appello in extremis
affinché la macchina si fermi e se ne
possa ancora discutere. «Fino all’ulti-
mo - ha detto il segretario diessino
lasciando l’ufficio di presidenza della
Fed - continueremo a dire che su un
tema così delicato come la revisione
costituzionale bisognerebbe discutere
approfonditamente cercando le con-
vergenze utili e speriamo fino all’ulti-
mo che quelli che sono stati sordi fino
ad oggi finalmente intendano». Ma si
sa che ormai il treno è stato perduto.
«Ci siamo trovati di fronte a una sordi-
tà continua e costante della maggio-
ranza blindata nell’autosufficienza dei
numeri».

A Calderoli e Nania che ripetono
la litania sull’assenza di proposte da
parte dell’opposizione il diessino Fran-
co Bassanini ricorda che il centrosini-
stra già due anni fa presentò due ddl
firmati dai due terzi dei senatori del-
l’Unione e un anno fa presentò una
impegnativa revisione del Titolo V.
«Per mesi - dice Bassanini - abbiamo
chiesto alla maggioranza di confron-
tarci anche sulle nostra proposte». Ma
la Cdl è andata avanti a testa bassa con
il testo elaborato nella Baita di Loren-
zago.

Mentre il Senato, ieri sera, respin-
geva emendamenti uno dietro l’altro,
con il centrosinistra che chiedeva a
ripetizione la verifica del numero lega-
le e il voto elettronico, fuori da Palaz-
zo Madama si è raccolto un centinaio
di persone in rappresentanza di alcu-
ne associazioni. Uno striscione, «Giù
le mani dalla Costituzione», e slogan
contro la legge. Obiettivo, spiegava il
professor raniero La Valle ex senatore,
tra i promotori dei comitati, «sveglia-
re la coscienza democratica del paese
di fronte a questa forzatura autorita-
ria». Tra le associazioni in piazza, la
«Lega internazionale delle donne per
la pace e la libertà», il «Comitato per
la difesa della Costituzione» presiedu-
to dall’ex presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro, i «Comitati Dos-
setti», il «Comitato nazionale scuola e
Costituzione, «Italia laica», la «Fonda-
zione critica liberale».

Costituzione, la Lega dà il timer
Verso l’approvazione delle riforme entro il 22. Prodi: su temi così delicati non si discute con le ore contate

Fuori da Palazzo
Madama sit-in
di associazioni:
giù le mani
dalla
Costituzione

Bassanini (ds):
per mesi abbiamo
chiesto un confronto
sulle nostre proposte
ma è stato
inutile

Ieri: volo Alitalia delle 14 da Milano a Roma. In una fila centrale,
l’uno seduto accanto all’altro, Vittorio Sgarbi, Giulio Tremonti,
Marcello Dell’Utri. Sgarbi (a voce alta) scherza con Dell’Utri (impu-
tato a Palermo per concorso esterno in associazione mafiosa) con
battute del tipo: «caro mafioso anche tu in aereo con noi»; oppure:
«come mai non hai portato Mangano?» (lo stalliere mafioso di
Arcore ndr.) Dell’Utri ridacchia. Tremonti (ex superministro del-
l’Economia) non muove un muscolo. Un paio di ragazze si avvici-
nano per omaggiare Sgarbi. Gli altri passeggeri fingono di non
sentire.

È frontale lo scontro tra i due schieramenti
Fassino: sulla revisione costituzionale
bisognerebbe cercare convergenze utili
ma nella maggioranza c’è sordità totale

«Vogliono il dispotismo elettivo»
Sartori: il monopolio dell’informazione c’è già, questa legge porta alla dittatura del premier, alla tirannia di maggioranza

‘‘‘‘

NORME stravolte

È morto a Roma il giornalista Giorgio Cingoli. Nato nel 1926 ad Alessandria, era
giornalista dal '46. Ha lavorato all’Unità, è stato direttore di Paese Sera dal 1967
al 1976, prima di passare alla Rai, dove fu tra gli ideatori e i pionieri del nascente
Televideo, di cui fu il primo direttore nel 1984.
Il televideo nacque dunque con l' impronta di Cingoli 20 anni fa e per la prima
volta, con il telecomando, gli utenti potevano sfogliare pagine scritte non su carta,
ma sullo schermo del proprio televisore. Un'informazione certo più fredda e
succinta di quella di un tg, ma più libera nei tempi e nei modi: si preme un tasto,
ed ecco l'ultima notizia, se ne preme un altro ed ecco gli avvenimenti del giorno.
Una piccola rivoluzione per quell'epoca. «Un miracolo, o quasi», ebbe modo di
dire di recente lo stesso Cingoli: «Un gruppo sparuto di giornalisti, tecnici e
impiegati si rimboccò le maniche e si mise al lavoro. Inutile rievocare le tappe di
un cammino lungo e talvolta faticoso. Il risultato è sotto gli occhi di tutti».
La commemorazione funebre di Giorgio Cingoli si terrà giovedì alle 11 nella Sala
S.Rita del Comune di Roma a Piazza Campitelli. A ricordare la sua figura
saranno il sindaco Walter Veltroni e l'amministratore di Rai Cinema Giancarlo
Leone.

li chiamavano trinità

Il suicidio di Mattarella

Al Senato comincia il tour de force
per arrivare al voto prima di Pasqua. Il partito

di Bossi fa approvare un calendario capestro
il centrosinistra: gravissima forzatura

Aldo Varano

ROMA Professore Sartori, lei ha scritto un
editoriale sul Corriere titolato “La dit-
tatura del premier”. Se dovesse dare un
giudizio di merito sulla riforma in di-
scussione al Senato cosa direbbe?
«Ho sempre sostenuto che la riforma del-

la costituzione progettata dai "saggi" di Loren-
zago - e scriva "saggi" con le virgolette - è
incostituzionale. Viola i principi stessi del co-
stituzionalismo. Le costituzioni sono strumen-
ti, regole del traffico, ma non solo organizza-
zioni, sono strumenti limitativi del potere. La
riforma al Senato invece dà un potere presso-
ché assoluto al premier quindi, in questo sen-
so, viola la Grundnorm cioè il fondamento
stesso del costituzionalismo. Ho sempre avu-
to questa posizione, insieme a tantissimi colle-
ghi».

C'è un punto particolarmente odioso,
paragonabile per gravità a quel che se-
condo lei rappresenta la Gasparri ri-
spetto alle televisioni?
«Tutti questi signori che citano le espres-

sioni "tirannide della maggioranza", "premie-
rato assoluto" polemizzandoci si richiamano
a una letteratura che non conoscono o che
conoscono male o che conoscono di terza
mano. Quindi ho voluto precisare che l'espres-
sione "tirannide della maggioranza" in Toc-
queville è la tirannide della maggioranza sul
pensiero. Non è un concetto costituzionale.

Se si vuole, un concetto socia-
le, sociologico, e di riflesso di
formazione di opinione. Ho
citato la Gasparri in questo
senso: una legge di sistema
che regolamenta l'etere con-
sentendo il monopolio delle
comunicazioni di massa. Teo-
ricamente è un duopolio. Ma
un duopolio controllato dalla
stessa persona è un monopo-
lio. Ecco, questa sarebbe una
"tirannia della maggioranza"
perché crea una manipolazio-
ne e un'oppressione sul libe-
ro pensiero».

Ci sono altri tipi di dispotismo?
«Certo, ci sono i dispotismi elettivi. Se

una maggioranza parlamentare comanda sen-
za rispettare le minoranze, senza limiti, senza
autolimiti diventa un dispotismo elettivo».

Ma Prodi esagera quando parla di ditta-
tura del premier?
«Ma no. Ormai lo diciamo tutti. La ditta-

tura per definizione è un eccesso di poteri.
Quindi la parola si può usare in senso costitu-
zionale quando c'è una carica o una persona
che ha un eccesso di potere, cioè quando non
è controbilanciato da altri poteri. Prodi non
ha detto dittatura di un dittatore ma dittatura
di un premier. Premier è un signore che viene
eletto. Il meccanismo democratico dell'elezio-
ne del premier sussiste, non è una dittatura.
Ma è una dittatura del premier nel senso che il

premier, che è una figura che
appartiene al contesto liberal-
democratico (fin quando
non lo seppellisce), è caratte-
rizzato da eccesso di potere.
Nessuno lo frena. Lo stato
non conta più niente: perché
la Corte costituzionale verrà
impacchettata; perché all'au-
torithy, come abbiamo visto,
il premier nomina addirittu-
ra i suoi a controllare se stes-
so e così via e potrei fare un
lungo elenco. Così diventa
un capo del governo illimita-
to, incontrollato, incontrolla-

bile, assoluto, cioè privo di legami, e in questo
senso ha poteri di tipo dittatoriale. Non dico è
un dittatore, ma che ha poteri di quel tipo».

E aggiunge: anche se non siamo alla
guerra civile.
«Lo aggiungo perché tutte le volte che

qualcuno fa un attacco frontale, arriva un al-
tro e dice: attenzione, si lacera il paese! Io dico
che questa è una fregnaccia mai vista. Cosa si
lacera? Ci mancherebbe altro! Anche gli ameri-
cani sono fortemente divisi su Bush che è un
altro leader che antagonizza l'opposizione. In
democrazia se c'è una proposta di riforma
costituzionale, secondo me orribile e addirit-
tura incostituzionale, va affrontata duramen-
te. L'appello a non lacerare il paese è curioso.
Chi lo lacera il paese? quella proposta. Si ritiri
il disegno di Lorenzago e tutto finisce. Ma

questa è una invenzione italiana: prima, dire
che si doveva trovare un accordo era un inciu-
cio; ora, si deve per forza trovare un accordo o
si lacera. Sono le panzane che inventiamo e
inventano i media. Perché non si dovrebbe
contrastare qualcosa che merita di essere con-
trastata duramente? Questa è la democrazia,
ragazzi!».

Ma che sta accadendo, secondo lei, at-
torno alle riforme?
«Che Bossi vuole assolutamente la devolu-

tion. La vuole a rotta di collo. Ora, per la
fretta di Bossi, è uscita dalla Commissione
perché la Lega vuole la devolution prima del
voto amministrativo. E tutto quel che Bossi
chiede, Berlusconi glielo dà. Non si sa bene
perché. Potrebbe anche governare senza i suoi
voti e governerebbe meglio. I voti di Bossi
non sono indispensabili a Berlusconi. Ma sic-
come ha questo complesso di soggezione... O
forse si somigliano. Gli piace. Uno scamiciato,
uno in doppiopetto ma con le affinità elettive.
Fatto è che quella riforma ce la vogliono fare
ingurgitare. E questo è dispotismo elettivo».

È preoccupato?
«Io sì».
Dobbiamo preoccuparci tutti?
«Io lo spero. Stiamo costruendo la casa

nella quale andremo a vivere. Se la casa è
costruita da un ingegnere che non sa progetta-
re ci casca addosso. Anche se gli italiani non lo
sanno. Ma poi da chi dovrebbero sapere qual-
cosa? Da questa televisione? È rimasto solo
qualche giornale...».

Il presidente del Senato Marcello Pera, ieri nell'aula di Palazzo Madama

Tre mesi fa,quando la Cassazione depositò la
sentenza Andreotti e tutti parlarono di assolu-
zione, Gian Carlo Caselli scrisse sulla Stampa
che forse, prima di commentarla, era il caso
di leggerla. Gli emissari governativi al Csm lo
proposero per una punizione esemplare, men-
tre il presidente della Camera Casini lo accu-
sò di fare “sociologia spicciola”. Purtroppo
non c’è ombra di sociologia nella sentenza
della Corte d’appello di Palermo, resa definiti-
va dalla Cassazione. Solo fatti. Fatti agghiac-
cianti a carico del sette volte presidente del
Consiglio. Uno di questi riguarda i suoi incon-
tri in Sicilia con il capomafia Stefano Bontate
prima e dopo che quest’ultimo facesse assassi-
nare Piersanti Mattarella, presidente dc della
Regione siciliana, che si opponeva ai loschi
affari dei cugini Salvo (amici intimi di Andre-
otti). E’ un peccato che Casini, prima di com-
mentarla copiosamente, non abbia letto la
sentenza. Se l’avesse fatto, avrebbe potuto ci-
tarne qualche scampolo l’11 marzo, quando

ha commemorato Mattarella a 25 anni dalla
morte, alla presenza dei familiari e di Ciampi.
“Mattarella – ha detto giustamente Casini – è
morto per il suo impegno intransigente con-
tro ogni forma di favoritismo e contro le logi-
che perverse della mafia”. Peccato che abbia
dimenticato di dare un nome e un cognome a
quelle logiche perverse. Perché, se tutti i politi-
ci siciliani fossero stati e fossero altrettanto
intransigenti nel respingerle, Mattarella (co-
me La Torre, Reina e tanti altri) non sarebbe
morto ammazzato. Per esempio: al fianco di
Casini sedeva Totò Cuffaro, che dall’alto del
suo processo per favoreggiamento alla mafia
ha voluto commemorare pure lui Mattarella,
il “martire che fino alla fine ha combattuto la
mafia”. Ecco: se Mattarella avesse avvertito i
mafiosi delle indagini a loro carico, com’è
accusato di aver fatto Cuffaro, sarebbe ancora
vivo. Se non vivessimo in un regime, qualcu-
no avrebbe posto qualche domanda. Il fatto
che il partito di Casini vanti un esercito di

amministratori inquisiti o imputati di mafia,
da Cuffaro i giù, è solo sfortuna? Il fatto che
Casini assicuri “stima e amicizia” a Dell’Utri
alla vigilia della condanna a 9 anni per mafia e
ad Andreotti prima, durante e dopo il proces-
so che l’ha giudicato mafioso (ma prescritto)
fino al 1980, è solo sfortuna? E lo slogan del-
l’Udc “Io c’entro” è per caso una confessione?

Anche Andreotti, come Casini, ignora la
sentenza Andreotti. Il 9 marzo, rievocando il
caso Moro nel dibattito sul sequestro Sgrena,
il senatore a vita ha detto che “la vita umana
viene prima di tutto ed è sempre sacrosanto
fare il possibile per salvarla”. Sante parole.

Peccato che lui non abbia fatto il possibile per
salvare la vita di Mattarella: lo scrivono i giudi-
ci di Palermo nella sentenza che ci permettia-
mo di rammentare anche a Casini, in vista del
26˚ anniversario del delitto Mattarella. Siamo
nel 1979. Bontate convoca e incontra a Cata-
nia il premier Andreotti, per avvertirlo che la
pazienza di Cosa Nostra sta finendo: o Matta-
rella la smette di ostacolare gli amici degli
amici, o farà una brutta fine. Andreotti ascol-
ta, “frena l’impeto dei mafiosi, prende tempo,
li rassicura additando una soluzione
‘politica’”. Ma, rientrato a Roma, non fa nul-
la. Non avverte Mattarella della minaccia in-

combente. Non gli fa neppure rafforzare la
scorta. Bontate aspetta qualche mese, poi il 6
gennaio 1980 fa trucidare Mattarella. Pochi
mesi dopo, in primavera, Andreotti torna in
Sicilia (stavolta a Palermo) da Bontate, per
“chiedere chiarimenti… nell’intento (fallito)
di… recuperare il controllo sull’azione dei
mafiosi… e salvaguardare le buone relazioni
con gli stessi”. Bontate risponde “con arrogan-
za” e lo mette alla porta. Ma anche stavolta,
rientrato a Roma, Andreotti non fa nulla.
Non gli viene neppure in mente di denuncia-
re Bontate ai giudici Falcone e Borsellino che
indagano sull’assassinio del suo compagno di
partito. Così – concludono i giudici - con le
sue “amichevoli relazioni con esponenti di
vertice di Cosa Nostra”, Andreotti “ha indot-
to i mafiosi a fidarsi di lui e a parlargli anche
di fatti gravissimi (come l’assassinio di Matta-
rella) nella sicura consapevolezza di non cor-
rere il rischio di esser denunciati; ha omesso
di denunciare le loro responsabilità, malgra-

do potesse, al riguardo, offrire elementi di
conoscenza utilissimi a… far luce su fatti di
particolarissima gravità, di cui è venuto a co-
noscenza in dipendenza di diretti contatti coi
mafiosi”. Insomma, “non si è mosso secondo
logiche istituzionali, che potevano suggerirgli
di respingere la minaccia all’incolumità del
Presidente della Regione facendo in modo
che intervenissero per tutelarlo gli organi a
ciò preposti e allontanandosi definitivamente
dai mafiosi, denunciando a chi di dovere le
loro identità e i loro disegni”. Secondo la
Corte d’appello, “è condivisibile che i mafiosi
si siano determinati ad alzare il tiro su un così
eminente esponente del partito di maggioran-
za relativa (Mattarella,ndr)anche perché sup-
ponevano di non incorrere in conseguenze
pregiudizievoli in quanto contavano sull’ap-
poggio di ancora più importanti personaggi
politici”. Così, forse, si comprende meglio
perché è morto Mattarella. Casomai qualcu-
no pensasse a un suicidio.

È morto Giorgio Cingoli, direttore di Paese Sera e Televideo
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ROMA «Già da settembre cominceremo una
progressiva riduzione del numero dei nostri sol-
dati in Iraq», afferma Berlusconi, che aggiunge
un'altra informazione che dà maggiore concre-
tezza al suo annuncio: «Ne ho parlato con Tony
Blair, ed è l'opinione pubblica dei nostri paesi
che si aspetta questa decisione».

Ma Berlusconi ieri a Porta a porta è tornato
anche sul caso Sgrena. ha accusato la giornali-
sta, in altri termini, di essersi fatta sequestrare. E
su Calipari non fa al-
tro che dare la versio-
ne americana dei fat-
ti, in barba alla com-
missione d’inchiesta.
«Su quanto accaduto
mi sono fatto un'idea.
Ho partecipato nella
stanza di Letta a quan-
to avvenuto dopo la
sparatoria in Iraq», ha
detto il presidente del
Consiglio. «In Iraq ci
sono decine di soldati
amputati alle dita, alle mani. Ci sono militari
molto giovani. Evidentemente si è scambiata
l'auto come un'auto che poteva rappresentare
un pericolo. È partita -ha detto Berlusconi- un'
offensiva di avviso con proiettili traccianti. E
anche una raffica sbagliata. Questo è ciò che
pensa il cittadino Berlusconi».

Il premier parla quando un nuovo lutto
colpisce le forze armate italiane impegnate a
Nassiriya, ed è ancora forte l'emozione per il
tragico epilogo del rapimento di Giuliana Sgre-
na, con la morte di Nicola Calipari. Una conca-
tenazione di fatti che deve aver spinto la Casa
Bianca a precipitarsi a fare due importanti di-
chiarazioni: gli Usa apprezzano il contributo
italiano in Iraq, mentre non vedono nessuna
connessione tra gli ultimi tragici fatti e l'annun-
cio di Berlusconi per il ritiro.

«Da Berlusconi sgarbo grave a istituzioni»,
commenta in serata Piero Fassino che sottoli-
nea come mentre la Camera vota il rifinanzia-
mento della missione in Iraq, il premier «annun-
cia il ritiro in tv». «E curioso che il giorno stesso
in cui il Parlamento vota il rifinanziamento del-

la missione italiana in Iraq - afferma il leader dei
Ds - il presidente del Consiglio annunci, non in
quella sede, ma in una trasmissione televisiva, il
prossimo avvio di un graduale ritiro delle trup-
pe italiane dall'Iraq. È uno sgarbo grave che
conferma ancora una volta l'assoluta mancanza
di rispetto del presidente del Consiglio per il
Parlamento e per le istituzioni rappresentative».

Ogni partito ieri ha riconfermato la sua
posizione.

Certo, la Cdl non
ha rinunciato a critica-
re l'Unione, accusata
ancora una volta di es-
sere divisa ed irre-
sponsabile nell'oppor-
si alla proroga di Anti-
ca Babilonia. «Il fatto
che il centrosinistra
voti no al rifinanzia-
mento e che una par-
te dell'Unione sosten-
ga che questo non
vuol dire ritiro delle

truppe - polemizza il capogruppo di An, Igna-
zio La Russa - è incredibile». E dal coordinatore
di Forza Italia Sandro Bondi, non avaro di paro-
le di apprezzamento per Piero Fassino e Giulia-
no Amato, arriva un'altra bordata: «Se va avanti
così, l'Unione diventa una specie di prigione le
cui chiavi sono nelle mani di Bertinotti e di
Cossutta, che oggi le hanno permesso un’ora
d'aria». L'opposizione, con il diessino Marco
Minniti, intervenuto in Aula per tutta la Fed, ha
condannato «la contraddizione politica di con-
frontarsi su un decreto il cui testo è sempre
uguale da due anni quando in Iraq tantissime
cose sono cambiate» e ha chiesto al governo «un
dibattito sul futuro di quel Paese». Lo stesso
Minniti aveva chiesto la sospensione del voto
per meglio conoscere i fatti accaduti a Nassirya.

Alla fine i sì al rifinanziamento della missio-
ne sono stati 246 (tutta la Cdl più l'Udeur di
Clemente Mastella), i no 180 (tutta l'Unione), e
non mancano casi di coscienza individuali in
entrambi gli schieramenti: in otto si astengono,
come l'azzurro Raffaele Costa e il Dl Gerardo
Bianco.

Il segretario ds: uno sgarbo alle istituzioni
Alla Camera passa il rifinanziamento
della missione, con la preoccupazione
per un altro soldato morto a Nassiriya

Fabio Sabbatani Schiuma, vicepresidente
del consiglio comunale di Roma, e Sergio
Marchi, capogruppo in Campidoglio di
An, sono indagati dalla procura di Roma
nell'inchiesta sulle forme irregolari per la
presentazione delle liste Trifoglio e Mis a
sostegno della rielezione di Storace. Li ave-
va denunciati Alessandra Mussolini nell'
esposto presentato in procura all' indoma-
ni della denuncia di Marco De Vincentis
(candidato della lista Storace) contro Al-
ternativa Sociale. Sabbatani Schiuma e
Marchi sono coinvolti come autenticatori
delle liste Trifoglio e Mis con Rauti.

Ma le indagini si etendono a macchia
d’olio. Dopo Roma, lavorano anche le
Procure di Torino, Pisa e Savona. Mila-
no. Alessandra Mussolini continua lo
sciopero della fame almeno fino a vener-
dì: il Tar, intanto, che respinto la richiesta
di sospensione della lista. Solidale con lei,
zia Sofia Loren a Ginevra fa «Lo sciopero
del dolcetto, del babà - dice la Mussolini -
sembra poco ma per lei, napoletana doc,
non prendere il dolce, il babà a fine pasto
è un grandissimo sacrificio. Ma per una
nipote in guerra si fa questo ed altro».

firme false

Il premier: il ritiro inizia a settembre
Iraq, la Casa Bianca frena. Fassino accusa: la Camera vota e lui fa annunci a Porta a Porta

Minniti, ds: votiamo un
decreto il cui testo è
sempre uguale da due
anni quando in Iraq
tantissime cose
sono cambiate

Gli Usa non vedono
nessuna connessione
tra gli ultimi tragici fatti
e l'annuncio
di Berlusconi
per il ritiro

Fed, per le scelte un esecutivo accanto a Prodi
Nell’organismo un «prodiano» più un rappresentante di ogni partito. Tra i primi nomi Chiti per i Ds , Sbarbati per i Repubblicani

‘‘‘‘
Ninni Andriolo

ROMA «L'Ulivo inizia a funzionare» spiega
soddisfatto Romano Prodi al termine del-
la prima riunione dell'ufficio di presiden-
za nel corso del quale è stata decisa la
nomina di un organismo esecutivo che
garantirà «continuità operativa» alla Fede-
razione. Accolta, quindi, la proposta avan-
zata durante il vertice da Piero Fassino. Il
leader della Quercia ha sostenuto ieri la
necessità di mettere in campo una struttu-
ra tecnica e politica per garantire «capaci-

tà di gestione quotidiana» alla Fed. L'ese-
cutivo, che non è previsto dalle regole ap-
provate nelle scorse settimane, verrà nomi-
nato dal Presidente e affiancherà la struttu-
ra operativa (responsabile organizzazione,
tesoriere, ecc.). Ne faranno parte cinque
membri dell'attuale presidenza, uno per
ogni partito più un esponente «prodiano»
(probabilmente Scoppola). Per i Ds, come
annunciato ieri da Fassino, ne farà parte
Vannino Chiti, uno dei due coordinatori
della segreteria della Quercia, che cura i
rapporti con la Fed e con l'Unione. Per i
repubblicani dovrebbe far parte dell'esecu-

tivo Luciana Sbarbati, per lo Sdi Roberto
Villetti, per la Margherita o Parisi o Fran-
ceschini o Marini.

Prodi soddisfatto, quindi. Oltre alla
creazione di un organo centrale il vertice
di ieri ha deciso «la creazione degli organi-
smi regionali dell'Ulivo», mentre «si va
avanti con il programma». Nulla di deci-
so, ancora, sui tre portavoce, uno per ogni
settore di competenza della Federazione:
politica estera, riforme istituzionali e poli-
tica europea. Il leader dell'Ulivo, ieri, ha
raccomandato alla presidenza «un meto-
do» da seguire per dare compattenza alla

Fed: il rispetto del riserbo sull'andamento
delle riunioni. Uno «stile» di lavoro da
preservare ancora di più in campagna elet-
torale. Mostrare compattezza, quindi. Par-
lare «un unico linguaggio» in funzione
dell'iniziativa comune che si porta avanti.
E già da ieri soltanto Prodi ha parlato per
riferire i risultati della riunione. Mantene-
re riservate le riunioni: un richiamo che il
Professore ha fatto spesso in questi mesi.

A proposito delle «uscite» tv dell'Uli-
vo si è deciso di affidare allo Sdi Villetti il
coordinamento delle presenze della Fede-
razione nelle tribune elettorali anche in

rapporto al resto dell'Unione.
Ieri, però, il vertice Fed si è occupato

anche di Iraq e della situazione economica
del Paese. «Sono molto preoccupato per le
notizie che riguardano l'economia - com-
menta il Professore - Bisognerà davvero
trovare una ricetta per un salto in avanti,
per dare al paese un impulso per la indi-
spensabile ripresa». Iniziative concrete
dell'Unione, quindi, per rilanciare il Pae-
se. «Credo che questo dovrà essere il com-
pito che dovremo svolgere nei prossimi
mesi, perché la situazione così è diventata
estremamente preoccupante», afferma il

Professore che annuncia proposte concre-
te da avanzare venerdì prossimo al conve-
gno della piccola impresa che si svolgerà a
Bari. «Serve un impulso forte - afferma il
leader dell'Unione - ne abbiamo tutti biso-
gno, indipendentemente dallo schiera-
mento politico». Prodi, nel contempo, è
ottimista per l'esito della campagna eletto-
rale. «Siamo pieni di speranza», afferma.
Oggi il Professore volerà a Catania per
sostenere Enzo Bianco che sfida l'attuale
sindaco della Cdl: Umberto Scapagnini, il
farmacologo che definisce Berlusconi «tec-
nicamente immortale» .

IL VOTO sulla missione in Iraq

Carlo Brambilla

GENOVA I sondaggi sfornano esiti uni-
formi da settimane: in Liguria l’Unio-
ne compatta, guidata da Claudio Bur-
lando, è in vantaggio sul centrode-
stra capeggiato dal governatore
uscente Sandro Biasotti. Partita già
segnata quindi? L’ex sindaco di Geno-
va ed ex ministro dei Trasporti non
si fida delle cifre, e preferisce scher-
zarci sopra: «I sondaggi? Meglio aver-
li a favore che contrari». Anche per-
chè Burlando è convinto che quel
consenso crescente sia il frutto di
una lunga fatica elettorale, comincia-
ta addirittura la scorsa estate. «Poi -
dice - non dobbiamo dimenticare
che l’ultima volta abbiamo perso e
che il candidato uscente gode di qual-
che vantaggio».

Onorevole Burlando, sondaggi
positivi a parte, qual è la sua
fotografia di questa campagna
elettorale ligure.
«Intanto va registrata una marca-

ta differenza d’impostazione fra noi e
la destra che in questi ultimi tempi
sta usando la Regione come una gran-
cassa propagandistica con investi-
menti massicci in pseudoiniziative
istituzionali. Per quanto mi riguarda,
la mia candidatura era stata resa nota
già dallo scorso luglio, così da settem-
bre ho girato tantissimo la Liguria,

battendola palmo a palmo, da Ponen-
te a Levante, dalla costa ai paesini
dell’entroterra. Voglio dire che i due
schieramenti hanno adottato modali-
tà completamente diverse di fare poli-
tica. Il nostro progetto è frutto di tan-
tissimi contatti. Biasotti ha puntato
sull’immagine televisiva. Risultato: la
fiducia è cresciuta dalla nostra parte».

Può fare qualche esempio con-
creto dei due stili?
«Ce ne sono molti. Quello che

avviene in Liguria è una sorta di para-
digma dello scontro nazionale: politi-
ca contro antipolitica. Un esempio?
Eccolo: il presidente uscente ha com-
prato blocchi di biglietti del Carlo Fe-
lice di Genova, poi ha messo la gente

in fila intrattenendola con vino bian-
co e focaccina, poi ha consegnato
manciate di posti a teatro. Per me
questa è antipolitica. Ma qualcuno se
n’è accorto che le cose non funziona-
no così. Lo dimostra il licenziamento
dell’assessore al Bilancio della giunta
Biasotti, avvenuto un paio d’anni fa.

Risultato: il professore d’economia
Giovanni Pittaluga, un liberale, acca-
demico stimato, ora si è candidato
con noi, ed è capolista della Lista civi-
ca per Genova. Pittaluga è la prova
della rottura in corso fra alcuni am-
bienti moderati e questa destra».

Sembrano premesse per una

vittoria. È vero che il segreto
del suo vantaggio è nelle Liste
civiche.
«Sulla carta, guardando alle euro-

pee, siamo avanti di una decina di
punti. A dir la verità qui vinciamo dal
2001. Abbiamo vinto a Chiavari e
San Remo, città mai conquistate. So-

no stati segnali di discontinuità col
centrodestra. Per questo ho voluto
una Lista civica (”Gente di Liguria
per Burlando”, con logo una vela gon-
fiata da un vento di Ponente, ndr)
che fosse un contenitore di liste civi-
che per il centrosinistra».

La lista del governatore, che
tante polemiche ha suscitato
nello schieramento berlusco-
niano?
«No, niente di simile. La nostra

Lista delle liste civiche non fa concor-
renza ai partiti, semmai li aiuta in
quelle realtà territoriali e sociali dove
sono più deboli. Una forza politica
complementare, non un’interferen-
za. Del resto questa esperienza nasce
in un clima di grandissima collabora-
zione, niente a che vedere con la con-
fusione a destra con le liste dei gover-
natori. Questa è davvero una lista di
appoggio per vincere e governare.
Una situazione di grande collabora-
zione che si riflette anche nella com-
posizione del listino. Gli otto della
mia squadra, sei uomini e due don-
ne, sono rappresentativi di tutte le
realtà provinciali liguri, compresa la
cosiddetta quinta provincia di Chia-
vari-Tigullio».

Come si spiega il declino di Bia-
sotti?
«Io so che intorno a noi c’è mol-

to entusiasmo. Forse lui, magari sen-
tendosi forte mediaticamente e politi-

camente più debole, ha puntato trop-
po sul virtuale. La tv non è tutto nella
caccia al consenso».

Qual è il nocciolo del vostro
programma per la Liguria?
«Siamo partiti dall’esperienza

molto importante fatta in una città in
crisi come Genova. Così come noi
pensammo a una Genova che si rilan-
cia attraverso l’uso della città come
risorsa, da qui quel recupero urbano
ormai noto al mondo, fatto di gigan-
tesche ristrutturazioni e di iniziative
forti per il potenziamento della cultu-
ra e del turismo, così abbiamo pensa-
to molto a una Liguria che si rilancia
con la stessa intensità. In pillole signi-
fica valorizzare: ambiente, territorio,
enogastronomia, agricoltura, flo-
ricoltura, costa, entroterra, consoli-
dando l’apparato industriale competi-
tivo e sviluppando la portualità e la
logistica. Un nostro slogan riassume
tutto: “La Liguria forte per com’è e
per dov’è”».

Anche la Liguria, in provincia
di Imperia, è sfiorata dallo
scandalo firme false...
«Siamo una coalizione e un parti-

to che le firme se le raccoglie bene e
che fa della raccolta uno strumento
di rapporto con l’opinione pubblica.
Altri, evidentemente, fanno più fati-
ca. Ciò detto lasciamo che a giudicare
la corretteza delle operazioni siano
gli enti deputati...».

Il premier da Vespa si lascia andare: inizieremo
ad andar via in autunno. Ma poi accusa

la Sgrena quasi di essersi fatta rapire
e su Calipari ripete la versione americana

Il candidato del centrosinistra: tra i miei punti di forza il dialogo diretto con gli elettori e la delusione prodotta dal governo Biasotti negli ambienti moderati

Burlando: in Liguria il valore aggiunto delle liste civiche

Mussolini, due indagati
La Loren vicina alla nipote

Claudio Burlando

Alessandra Mussolini e la sua immagine riflessa nello specchio del camper dove sta continuando il suo sciopero della fame Di Meo / Ansa
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Toni Fontana

Un solo colpo alla testa partito per
errore da una micidiale macchina la
guerra, la mitragliatrice Minimi,
che si era inceppata ingannando il
sergente Salvatore Marracino, 28 an-
ni, pugliese di Foggia. Così, per una
«banale disattenzione», è morto ieri
a Nassiriya un
sottufficiale del-
la Folgore, un
soldato delle for-
ze speciali, adde-
strato per anni
ai compiuti più
duri e rischiosi.
Con un comuni-
cato, licenziato
ieri nei piani alti
di via XX settem-
bre, la morte del
21˚ militare ita-
liano in Iraq vie-
ne descritta co-
me un incidente
accaduto «nel
corso di un’atti-
vità pianificata
di addestramen-
to al tiro previ-
sta per il mante-
nimento delle
capacità operati-
ve». Da Nassiri-
ya il colonnello
Francesco Tiri-
no, capo dell’uf-
ficio stampa,
spiega costerna-
to che il sergen-
te Marracino è
morto mentre
maneggiava la
mitragliatrice
durante un ad-
destramento. Il
comandante, ge-
nerale Borrini,
ha detto che il
soldato è stato
colpito «sotto lo
zigomo» ed il
colpo «è uscito dal cervello». Il fat-
to: intorno alle 11 (ora italiana) al-
cuni militari del 185˚ reggimento
acquisizione obiettivi della Folgore
si stanno addestrando al Poligono
“Garibaldi”, un’area desertica ad
una decina di chilometri ad ovest di
Nassiriya dove solitamente i soldati
del contingente sparano a bersagli
per «mantenere le capacità operati-
ve» come recita la nota degli stati
maggiori. Una fonte militare spiega
che il soldato aveva «tolto il nastro
di alimentazione» cioè i proiettili.
L’arma che i parà stavano usando è
molto potente e, nei momenti di
maggiore tensione come durante i
combattimenti, viene usata dai mi-
traglieri dei mezzi blindati che si
sporgono dalla torretta. Spara 800
colpi al minuto. Secondo gli esperti
è probabile che, tolto il caricatore,
sia rimasto nella Minimi un colpo
inesploso; il militare potrebbe aver
deciso di compiere «un’ispezione»
guardando dentro la canna della mi-
tragliatrice inceppata. A quel punto
è partito il proiettile, forse perché il
sergente ha toccato inavvertitamen-
te il pulsante di tiro. Il colpo ha
raggiunto il sottufficiale in pieno
volto. Trasportato in elicottero a
Kuwait City è morto poco dopo le
14 dopo un inutile intervento chi-
rurgico.

Fin qui le ipotesi confermate da-

gli esperti balistici. E tuttavia, come
spiega il generale Giovanni Bernar-
di, direttore del sito «paginedifesa.
it» si tratta di un incidente «molto
strano e molto, molto accidentale.
Quei soldati hanno infatti almeno
due anni di addestramento alle spal-
le e conoscono bene armi e procedu-
re». Ci si chiede in sostanza come
un soldato superaddestrato come il

sergente Marra-
cino sia morto
per un banale er-
rore.

Il reggimen-
to a quale il sot-
tufficiale appar-
teneva è compo-
sto di 5-600 pa-
rà delle forze
speciali adde-
strati per agire,
come spiega
una fonte, «si-

lenziosamente, di notte e in terreni
non controllati dalle truppe ami-
che». I parà del 185˚ Roa seguono
pesantissimi addestramenti, fre-
quentano scuole di sci, roccia, sub e
sopravvivenza. Vengono preparati
per agire in ambienti ostili, oltre le
linee di un eventuale nemico, dove,
suddivisi in piccoli gruppi, possono
resistere per 8-10 giorni senza rifor-
nimenti esterni. Prima di prendere
parte alle missioni all’estero i pa-
rà-incursori si addestrano per due
anni; successivamente vengono in-
viati per mesi all’estero e a loro ven-
gono assegnati i compiti più rischio-
si.

Solitamente «un aliquota» di pa-
rà del 185˚ viene inserita in tutte le
operazioni militari italiane all’este-
ro, da ultimo in Kosovo, Afghani-
stan e Iraq (dove era stato mandato
anche Marracino). Recentemente
lo stato maggiore della Difesa ha
unificato sotto un comando di bri-
gata le unità speciali delle tre forze
armate. Al comando della nuova
unità super-specialistica è stato po-
sto il generale Marco Bertolini, già
capo della Folgore.

I parà delle unità speciali non
portano, come gli altri militari, il
cognome scritto sull’uniforme e
conducono le loro attività al riparo
dalle telecamere. Negli ambienti mi-
litari alcune fonti suggerivano ieri
di sottolineare che la morte del parà
è stata determinata «non da uno
scarso addestramento, ma da un ec-
cesso di preparazione. Il militare -
dice un ufficiale - apparteneva ad
un’unità delle forze speciali che han-
no una confidenza forse eccessiva
con le armi, in tal modo si abbassa
il livello di guardia». Il militare in-
somma era, secondo questa testi, co-
sì abituato a maneggiare una poten-
tissima mitragliatrice da compiere
con eccessiva «familiarità» un con-
trollo molto rischioso.

Le fonti ufficiali della Difesa
hanno succintamente diffuso ieri
notizie e commenti sull’accaduto e
nessun osservatore indipendente ha
potuto constatare quanto è accadu-
to al poligono di Nassiriya. Da alcu-
ne settimane, e in special modo do-
po il rapimento di Giuliana Sgrena,
nessun giornalista viene ospitato a
bordo degli aerei militari che rag-
giungono l’aeroporto di Nassiriya.
La decisione è stata presa dal mini-
stro degli Esteri Fini che ha imposto
il suo punto di vista alla Difesa per-
ché, a suo giudizio, la situazione pre-
senta rischi molto elevati.

Con il sergente Salvatore Marracino, rima-
sto ucciso oggi durante un'esercitazione al
tiro, sono 21 i militari italiani morti nell'
ambito della missione Antica Babilonia a
Nassiriya. A questi vanno aggiunti 5 civili
che hanno perso la vita negli ultimi due

anni in Iraq. Diciassette uomini sono morti
nell' attentato del 12 novembre 2003 alla
base Maestrale di Nassiriya: sono i carabi-
nieri Domenico Intravaia, Orazio Majora-
na, Giuseppe Coletta, Giovanni Cavallaro,
Alfio Ragazzi, Ivan Ghitti, Daniele Ghione,

Enzo Fregosi, Alfonso Trincone, Massimi-
liano Bruno, Andrea Filippa, Filippo Merli-
no; i soldati Massimo Ficuciello, Silvio Olla,
Emanuele Ferraro, Alessandro Carrisi, Pie-
tro Petrucci. Sono poi morti anche il laguna-
re Matteo Vanzan, ucciso durante i violenti
scontri del maggio scorso; il caporal maggio-
re Antonio Tarantino, vittima di un inciden-
te stradale il 5 luglio, e il maresciallo Simo-
ne Cola, ucciso il 21 gennaio da un colpo di
kalashnikov mentre si trovava alla sua posta-
zione di mitragliere a bordo di un elicottero
Ab 412.

In Iraq hanno perso la vita anche 7 civili

italiani: il regista Stefano Rolla e l'operatore
della cooperazione internazionale Marco
Beci nell' attentato del 12 novembre 2003, il
bodyguard Fabrizio Quattrocchi, il giornali-
sta Enzo Baldoni, l'italo-iracheno Ayad
Anwar Wali e il connazionale, da molti an-
ni trasferitosi in Gran Bretagna, Salvatore
Santoro. La più recente vittima civile italia-
na è Nicola Calipari, il funzionario del Si-
smi ucciso dopo la liberazione di Giuliana
Sgrena. È stato colpito dal fuoco dei soldati
americani mentre si dirigeva verso l’aero-
porto di Baghdad con l’inviata del Manife-
sto appena liberata.

BAGHDAD Nuovo sangue a Baghdad alla vigi-
lia della seduta d’insediamento dell'Assem-
blea nazionale eletta il 30 gennaio. Almeno
due autobombe sono esplose ieri in zone di-
verse della capitale, causando tra due e cinque
vittime, mentre il vice-comandante dell'eserci-
to iracheno nella provincia di Al-Anbar, nell'
Iraq occidentale, è stato ucciso dalle truppe
statunitensi ad un posto di controllo stradale.
Tutto questo alla vigilia della riunione dei

deputati, che si tiene oggi senz aun accordo
sul nuovo governo. «Le truppe statunitensi
-ha reso noto a Baghdadi, 185 chilometri a
ovest della capitale, il capitano Amin al-Hitti
della polizia irachena - hanno aperto il fuoco
alle ore 20 sul Generale di Brigata Ismail
Swayed al-Obeid, che era uscito dalla sua base
a Baghdadi per tornare a casa. Lo hanno avvi-
stato sulla strada dopo il coprifuoco, che en-
tra in vigore alle ore 18».

Un kamikaze si è fatto saltare in aria al
volante di un auto a ridosso della «Zona Ver-
de», nell'ovest della capitale, accanto a un di-
stributore di benzina. Incerto il bilancio delle
vittime. Un capitano della polizia, Samir Ta-
leb, parlato di quattro civili iracheni morti e
sette feriti, tra cui due poliziotti iracheni. Fon-
ti militari Usa hanno riferito invece che è
morto un soldato americano e altri sei sono
rimasti feriti. L'altro attacco suicida ha preso
di mira una pattuglia della polizia irachena,
vicino alla moschea sunnita di al Aldilah Kha-
tin, nel nord-est di Baghdad. La polizia ha
riferito che nell'esplosione è morto un bambi-
no e altre quattro persone sono rimaste ferite.
Gli attentati hanno fatto salire la tensione, già
alta per la riunione della nuova Assemblea. La
sicurezza è stata rafforzata intorno alla «Zona

Verde», dove avrà sede l'Assemblea Naziona-
le, e i ponti che collegano le due parti della
capitale sono stati chiusi, mentre pattuglie
della polizia e posti di blocco sono dislocati in
tutti i punti nevralgici. Ieri a Baghdad erano
circolate voci secondo cui la seduta sarebbe
stata anticipata per sventare eventuali attac-
chi. Fonti giornalistiche locali hanno riferito
che, sin dalle prime del mattino, tutti i varchi
d'accesso alla Zona Verde erano presidiati da
marine Usa e da militari iracheni, mentre
l'area era sorvolata da elicotteri. Ieri sono ri-
presi i negoziati tra leader sciiti e curdi. La
lista unica sciita ha vinto le elezioni aggiudi-
candosi 140 seggi, ma i curdi, forti dei loro 77
deputati, pongono serie condizioni per entra-
re nel governo, la cui formazione richiede la
maggioranza di due terzi.

Nassiriya, parà muore in un’esercitazione
La Difesa: «È stato un incidente». Ma Salvatore Marracino era un soldato super addestrato

Salvatore Maria Righi

Zio Adriano non crede ai suoi occhi,
cioè alla versione ufficiale: «Mi pare
davvero assurda come morte per uno
come lui, mio nipote non era mica un
pivellino: era un veterano. Sarebbe co-
me se io, che faccio l’autotrasportato-
re, non riuscissi a mettere in moto il
mio camion».

In effetti il paragone regge, ma
Adriano Marracino fa appunto il ca-
mionista, non l’analista militare. An-
che se ai cronisti dice una cosa, «Salva-
tore è stato colpito alla nuca», che apri-
rebbe scenari piuttosto diversi sulla
morte del sergente da quelli offerti dal
governo. Forse è solo un garbuglio di
parole, forse no. Comunque taglia cor-
to, «è stato un incidente», forse perché
ha detto troppo. O magari non c’è mol-
to altro da dire.

Costretto anche lui a piangere il
figlio di suo fratello Antonio, 52 anni,
falegname di San Severo. Sua moglie,
Gina Grasso, 54 anni, è casalinga. Il
parà morto ieri in Iraq era il primo di
tre figli. Massimo, 26 anni, prossimo
alla laurea in Scienza della comunica-
zione a Perugia e Luca, 18 anni, studen-
te che ha saputo della morte del fratel-

lo durante una gita, iscritto alla Sini-
stra giovanile.

La famiglia ha ricevuto la visita del
vescovo e si è stretta nel dolore, «orgo-
gliosa» per la scelta del figlio e per il
suo senso del dovere. Il padre ricorda
l’ultima telefonata, domenica scorsa:
«Ci dovevamo sentire ancora giovedì,
di solito telefonava una volta a settima-
na. Diceva che andava tutto bene, ma
anche se c’era pericolo non ce lo dice-
va di sicuro. Era comandato, l’ha dovu-

to fare, non era a casa sua». Lo ripete
più volte, ma non c’entra la missione
in Iraq. Casa sua, il papà non ha biso-
gno di dirlo, sarebbe stata la falegname-
ria in viale 2 Giugno dove Salvatore ha
provato a lavorare nel '96, appena di-
plomato da perito industriale.

Ma il legno non era il suo futuro.
Il suo avvenire era fare il soldato. Ce
l’aveva dentro fin da piccolo, dicono
in casa. Diverso allora dalle centinaia
di compaesani che invece si mettono

la divisa pur di trovare un lavoro. «Qui
c’è gente che trova la prima occupazio-
ne quasi a trent’anni, per sfuggire alla
disoccupazione vanno tutti alle armi»
si duole Pasquale Di Bonsanto, titolare
di un bar dove coetanei del sergente
triturano le ore di noia, molti di loro
in attesa di tornare in caserma. Salvato-
re no, dicono nella casa in centro, in
via Concetta Masselli. Salvatore era na-
to per fare il soldato, anzi di più: il
paracadutista. Quel mestiere fatto di

azione, rischi e tecniche di guerra gli
era tagliato addosso come un vestito.
Si è arruolato nel '97 scegliendo i parà
per il servizio di leva e da allora la
Folgore è diventata la sua casa, tolto il
corso da sottufficiale a Cassino. A Li-
vorno era un uomo di fiducia del co-
lonnello Bianchi, così dicono, che lo
ha mandato in Iraq venti giorni fa per
rimpiazzare un suo collega.

«Un altro sergente, un suo amico,
è dovuto tornare in Italia per stare vici-

no al padre ammalato e così ha chiesto
a Salvatore se poteva andare a Nassirya
al suo posto, e Salvatore ha detto subi-
to va bene. Mio figlio era così, e ora
conta poco sapere come è morto.
L’unica certezza è che ho perso un fi-
glio di 28 anni» macina il padre, parole
che sembrano gocce di veleno da in-
ghiottire fino all’ultima.

Quel figlio che tornava a San Seve-
ro raramente ormai, perché tra le mis-
sioni e la vita di caserma il suo paese

era diventato. Un buen ritiro per una
rimpatriata con la famiglia e gli amici,
almeno quelli che non sono partiti per
fare i muratori al nord, in Francia o in
Germania, come spiega il parroco di
San Lorenzo. «Non era a casa sua»,
appunto, l’essenziale per spiegare il
concetto tutto meridionale di casa-fa-
miglia-città. Salvatore Marracino or-
mai abitava dentro una divisa da ser-
gente del 185˚ reggimento, e la sua divi-
sa era spesso impegnata in teatri di
guerra e di sangue. Un anno in Kosovo
tra i dodici uomini che scortavano un
generale, e «gli encomi della Nato»,
come sottolinea lo zio, appesi in salot-
to. Due volte in Afghanistan. Otto mis-
sioni, secondo la memoria della fami-
glia, ma questa in Iraq doveva essere
l’ultima. Pare che il sergente lo avesse
promesso ai suoi: «Ma anche se l’ha
detto non conta, non decideva lui. Lui
era comandato» ripete il padre Anto-
nio, più a se stesso che ai taccuini.

La notte si porta via i contorni di
quel ragazzone cintura nera di karate,
con un mazzo di brevetti: paracaduti-
sta, sciatore, nuotatore. «Introverso»,
senza fidanzata, ma molto distante dal-
l’appartenere solo a se stesso. Adriano
Marracino, lo zio, non sa spiegarsi co-
sa sia successo.

Il militare apparteneva alle forze speciali
e aveva preso parte alle missioni
in Kosovo e Afghanistan
Nassiriya off limits per i giornalisti

IRAQ la guerra infinita

Sono ventotto i caduti italiani
nel pantano iracheno

La versione ufficiale non convince la famiglia di Salvatore
Il padre: era molto qualificato, era andato in Iraq al posto di un collega. Uno zio: forse è stato colpito alla nuca

Un generale iracheno ucciso
dal «fuoco amico» degli americani

Il sergente Salvatore Marracino
della Folgore, stava maneggiando

una mitragliatrice quando è partito il colpo
che lo ha raggiunto alla testa

dall’attentato di Nassiriya all’uccisione di Calipari

Baghdad

Il sergente
Salvatore
Marracino

morto
a Nassiriya

A destra
un soldato

italiano
durante

un
pattugliamento
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Marina Mastroluca

«Grazie a Dio anche questa volta
mi sono salvato». Un po’ scosso,
ma non tanto da cancellare gli im-
pegni in agenda, il presidente koso-
varo Ibrahim Rugova sembra aver-
la presa con filosofia. Un ordigno,
nascosto in un cassonetto dei rifiu-
ti ed azionato a
distanza, è
esploso ieri mat-
tina a Pristina
al passaggio del-
la sua auto,
mentre accom-
pagnato dalla
scorta di dirige-
va ad un mee-
ting con l’Alto
rappresentante
Ue per la politi-
ca estera, Javier
Solana. Pochi danni, il parabrezza
posteriore della Mercedes nera
blindata si è spezzato, in frantumi
anche i vetri delle finestre dei palaz-
zi lì intorno. Rugova è stato veloce-
mente trasferito su un’altra auto
che è partita a tutta velocità. Fonti
di polizia parlano di un ferito lieve
tra gli uomini della scorta, circo-
stanza smentita dall’entorurage
del presidente. Ma il bilancio mini-
mo non basta a declassificare l’av-
venuto a rango di incidente. «La
stessa cosa è successa un anno fa -
ricorda lo stesso Rugova -. Pur-
troppo ci sono ancora in giro per-
sone che vogliono destabilizzare il
Kosovo». Dura la condanna di So-
lana. «Sono atti che non possono
essere tollerati e che non saranno
tollerati», ha detto.

Esattamente un anno fa, il 12
marzo del 2004, una granata era
esplosa nel giardino della villa di
Rugova a Pristina. Un avvertimen-
to, e non il primo. E gli investigato-
ri sono portati a credere che sia
stato un avvertimento anche quel-
lo di ieri: l’ordigno non era suffi-
cientemente potente per uccidere
una persona che viaggiava su un
mezzo blindato. «Chiunque sia sta-
to o era uno stupido, e non sapeva
che Rugova era in un’auto blinda-
ta, o l’ha fatto per mostrare che ci
potrebbe essere una prossima vol-

ta e l’esplosione allora potrebbe es-
sere più forte», spiega una fonte
Nato.

Nessuna rivendicazione fino-
ra, come non c’era stata in passato.
Le tensioni sono forti in Kosovo a
una settimana dalle dimissioni del
premier Ramush Haradinaj, l’ex
comandante di una frangia del-
l’Uck che si è spontaneamente con-

segnato all’Aja, dove deve rispon-
dere di 37 capi d’imputazione per
omicidio, stupro e deportazione
forzata di civili. I temuti disordini
all’annuncio della sua incrimina-
zione non ci sono stati finora, i
mille uomini di rinforzo spediti
dalla Nato a rimpolpare i 18.000
effettivi già presenti nella regione,
non hanno avuto molto da fare.

Ma non c’è dubbio che l’uscita di
scena di Haradinaj ha rimescolato
le carte e il nuovo equilibrio è an-
cora da trovare.

Su Rugova - questo è il senso
del viaggio di Solana a Pristina in
queste ore - ci sono forti pressioni
internazionali perché riveda la
composizione del governo, una co-
alizione della moderata Ldk dello

stesso Rugova e della più radicale
Alleanza per il futuro del Kosovo,
dell’ex premier Haradinaj. Il presi-
dente kosovaro sarebbe orientato
a mantenere la stessa squadra, pas-
sando il testimone a Bajram Kosu-
mi, indicato dallo stesso Haradinaj
come suo successore al momento
di partire per l’Aja. Al contrario
Solana spinge per arrivare ad un

esecutivo allar-
gato a tutte le
forze politiche -
compreso il par-
tito di Hashim
Thaci, anche
lui ex coman-
dante dell’Uck
e oggi rivale di
Haradinaj - per
promuovere le
riforme necessa-
rie a raggiunge-
re gli standard

fissati per l’avvio della discussione
sullo status definitivo della regio-
ne, che formalmente è ancora par-
te integrante della Serbia. I nego-
ziati dovrebbero partire nei prossi-
mi mesi, ma l’Onu di recente ha
stilato un rapporto negativo, giudi-
cando insufficienti i progressi nel-
l’ambito delle garanzie democrati-
che, della tutela delle minoranze e
dei diritti umani in un paese dove
la criminalità organizzata rappre-
senta un’ipoteca seria sul futuro e
una presenza ingombrante a tutti i
livelli della vita politica e sociale.
«Vi serve un governo presto per-
ché c’è molto lavoro da fare e il
tempo è poco. Il processo deve es-
sere allargato, nessuno dovrebbe
restarne fuori», ha ribadito ieri So-
lana.

L’ordigno di ieri per il portavo-
ce serbo nei colloqui sul Kosovo,
Nebojsa Covic, è la prova di una
lotta di potere nella leadership ko-
sovara, conseguente alle dimissio-
ni di Haradinaj. Il presidente ser-
bo Boris Tadic ha condannato l’at-
tentato, definendolo un «atto di
violenza teso a destabilizzare
l’area». Tadic ha invitato i kosova-
ri a mantenere la calma. Mosca,
tradizionalmente legata a Belgra-
do, ha accusato l’estremismo alba-
nese ed ha sollecitato un’inchiesta
per individuare i responsabili.

Pristina, Rugova sfugge a un attentato
Un ordigno esplode al passaggio dell’auto. Sale la tensione dopo le dimissioni del premier Haradinaj

Tra imponenti misure di sicurezza, ol-
tre 40 capi di Stato e di governo si sono
dati ieri appuntamento a Gerusalemme
per l’inaugurazione di una nuova ala del
Museo dell’Olocausto Yad Vashem, esat-
tamente 60 anni dopo la fine della Se-
conda guerra mondiale. Un parterre
d’eccezione che a fianco del presidente
israeliano Moshe Katsav, ha visto, solo
per citare alcuni nomi, il primo mini-
stro francese Raf-
farin, quello olan-
dese Balkenende,
il ministro degli
Esteri tedesco Fi-
scher, il suo omo-
logo spagnolo Mo-
ratinos. In una
manifestazione di
tale importanza,
l’Italia era rappre-
sentata dal suo
ambasciatore in
Israele. «L’amba-
sciatore, peraltro
persona molto
simpatica, è sul
luogo, ci manche-
rebbe che non ci
fosse», reagisce de-
luso Amos Luzzat-
to, presidente del-
l’Unione delle co-
munità ebraiche
italiane, secondo cui l’assenza del gover-
no italiano all’inaugurazione del nuovo
Yad Vashem «è un’occasione perduta,
era opportuno esserci, poteva avere un
forte valore politico». Sembra che il pre-
sidente del Consiglio, la cui presenza era
stata assicurata, abbia deciso all’ultimo
momento di non andare «per motivi di
politica interna». «Non metto in dubbio
gli impegni del presidente del Consiglio,
ma si poteva trovare un sostituto per un
evento come questo, possibile non ci
fosse nessuno? Probabilmente hanno
considerato l’appuntamento non indi-
spensabile, non resta che prenderne at-
to».

Non è l’unico a criticare l’assenza
del governo. «È penoso polemizzare su
un tema come questo ma è difficile tace-
re dinanzi alla sconcertante assenza dell'
Italia alle cerimonie di inaugurazione
del nuovo settore di Yad Vashem, il me-
moriale della Shoah», dice Giorgio Toni-
ni, capogruppo Ds in commissione Este-
ri a palazzo Madama. «Come è possibile
-si chiede il senatore della Quercia- che
il governo italiano, il governo di un pae-
se che ha visto morire nei campi di ster-

minio migliaia di suoi concittadini, con-
segnati ai nazisti con la terribile compli-
cità delle sue vergognose leggi razziali,
non sia riuscito a trovare un ministro,
un viceministro, un sottosegretario che
non avessero nulla di più importante da
fare»?

Il nuovo museo, progettato dall’ar-
chitetto Moshe Safdie, è quattro volte
più grande del vecchio, occupa 4200 me-
tri quadri, in gran parte sottoterra, in
un'avveniristica struttura in vetro e ce-
mento. Punta a raccontare la storia dei
sei milioni di persone che scomparvero
nell'orrore dei lager nazisti, per le future
generazioni che non potranno parlare
con i sopravvissuti. Un pannello all'in-
gresso riassume questo spirito: mostra
una immagine di ebrei uccisi nel campo
di Kouga, in Estonia, con in sovraim-
pressione le foto personali che furono
trovate nelle tasche delle vittime. «L'Olo-
causto non è stata una vicenda che ha
riguardato solo gli ebrei. È un'esperien-
za di grande importanza per il mondo
intero», ha detto il segretario generale
dell'Onu Kofi Annan. «Ne abbiamo tut-
ti tratto lezioni», ha detto Annan, che ha
un legame personale con l'Olocausto at-
traverso la moglie, nipote del diplomati-
co svedese Raoul Wallenburg che salvò
la vita a 100.000 ebrei. Finanziato da
Israele e dalla comunità ebraica all'este-
ro, il progetto da 56 milioni di dollari
cerca di personalizzare sia le vittime che
i carnefici nazisti ricostruendo la storia
dell'Olocausto attraverso mostre di og-
getti personali, diari e fotografie. Sino a
poco fa era comune vedere i numeri di
identificazione tatuati su braccia di ex
internati in campi di concentramento,
sopravvissuti e rifugiatisi in Israele. Ma
mentre i sopravvissuti stanno scompa-
rendo e quelli che erano bambini sono
vecchi, lo staff dello Yad Vashem ha
affrontato la necessità di progettare un
museo che eviti di presentare l'Olocau-
sto come un evento astratto, relegato
alle polverose pagine dei libri di storia.
Per personalizzare l'Olocausto, il curato-
re Yehudit Inbar ha puntato su testimo-
nianze di prima mano, usando effetti
personali e testimonianze delle vittime e
dei sopravvissuti all'interno della narra-
zione storica dalla nascita del nazismo
nel 1933 alla fondazione di Israele nel
1948. «Abbiamo dato un'identità alla vit-
time. Una voce. Un volto», ha detto.
«Abbiamo fatto lo stesso con i nazisti, di
ognuno abbiamo mostrato chi fosse.
Non erano mostri ma gente che ha fatto
cose mostruose». c.z.

Belgrado condanna
l’attentato
Mosca chiede
un’inchiesta
Solana: atto
intollerabile

Il presidente
kosovaro
«C’e ancora in giro
gente che vuole
destabilizzare
la regione»

Annan: l’Olocausto
è stata una vicenda
che ha riguardato
non solo gli ebrei
Tutti ne abbiamo tratto
una lezione

Il presidente kosovaro era diretto
a un incontro con Solana
per discutere della composizione
del nuovo governo e delle riforme

‘‘

TENSIONE in Kosovo

‘‘

‘‘
Israele inaugura nuovo museo della Shoah, Italia assente
Alla cerimonia oltre 40 leader mondiali. Luzzatto: una manifestazione importante, il governo ha perso un’occasione

La bomba rudimentale non era molto potente
Forse un avvertimento legato alla lotta

di potere dopo l’uscita di scena
del primo ministro, ora in carcere all’Aja

Resti di miccia, di un tipo abbastanza origi-
nale. Un paio di guanti da giardiniere intrisi
di benzina e tracce di combustibile. Sono
stati trovati nei pressi della sinagoga e in un
negozio di stoffe di Lugano, devastati da un
incendio domenica scorsa. Quanto basta
per confermare l’origine dolosa delle fiam-
me, sprigionatesi nel cuore della notte.

Non c’è stata finora nessuna rivendica-
zione, nessuna firma. «Per ora non abbiamo
nessuna pista certa», conferma la procuratri-
ce ticinese Rosa Item. Il dubbio della matri-
ce antisemita è più che legittimo: le fiamme
sono divampate ad un’ora e mezza di distan-
za, il negozio devastato apparteneva ad una
famiglia ebrea. C’è stato però anche un ter-
zo incendio, divampato nella stessa notte in
un appartamento alla periferia di Lugano, è
ancora da stabilire se sia o meno ricollegabi-
le ai primi due. La procuratrice Item ieri ha

voluto ricordare che recentemente ci sono
stati numerosi casi di auto e cassonetti bru-
ciati, per puro vandalismo. Resta da capire
se la mano può essere stata la stessa, se ne
saprà di più dopo l’analisi dei pezzi di mic-
cia e dei guanti recuperati sul luogo dell’in-
cendio.

Il presidente della Confederazione elveti-
ca, Samuel Schmidt, da Gerusalemme dove
si trova per l'inaugurazione del nuovo Mu-
seo Yad Vashem, si è detto sgomento per un
possibile attentato antisemita. «Tutti sono
scioccati», ha affermato Schmidt ribadendo
l'impegno del governo a combattere ogni
manifestazione razzista.

Lo sconcerto del presidente sembra con-
diviso nel paese. «Abbiamo ricevuto nume-
rose testimonianze di simpatia», ha detto il
portavoce della comunità ebraica luganese
Elio Bollag. Semplici cittadini, movimenti e

uomini politici hanno voluto far sentire la
loro partecipazione alla comunità colpita.
«Non ci aspettavamo un tale slancio. Tutti i
partiti, Lega dei Ticinesi compresa, hanno
espresso la loro solidarietà», ha detto Bollag.

Per gli ebrei di Lugano si tratta senza
dubbio di «un gesto antisemita». Secondo
un rappresentante della comunità, l’incen-
dio sarebbe stato appiccato lanciando una
molotov all’interno della sinagoga, dopo
aver rotto i vetri di una finestra. Un inquili-
no del quartiere ha raccontato di aver udito
una «forte esplosione». L'uomo ha inoltre
affermato di aver segnalato nei giorni scorsi
alla polizia movimenti sospetti nei pressi del
luogo di culto.

I danni non sono ancora stati valutati
con precisione, ma sembrano ingenti. Alla
sinagoga, la sala principale è stata risparmia-
ta dalle fiamme e la celebrazione del culto

potrà continuare, ma altri locali, come la
biblioteca, sono andati completamente di-
strutti.

L’incendio è divampato intorno alle 23
di domenica scorsa. L’intervento dei vigili
del fuoco è riuscito a limitare i danni soprat-
tutto nella parte esterna. Era passata da un
pezzo la mezzanotte quando le fiamme han-
no colpito il negozio di tessuti «Buon merca-
to». Se fosse confermata la matrice antisemi-
ta, sarebbe la prima volta che vengono presi
di mira due edifici legati alla comunità ebrai-
ca in Svizzera. In passato sono apparse croci
uncinate e scritte ingiuriose tracciate sui mu-
ri delle sinagoghe di Lugano (1996), Gine-
vra (1998) e Losanna (2003). E sicuramente
l'episodio di antisemitismo più grave del do-
poguerra è stata l'uccisione di un rabbino,
avvenuta nel 2001 a Zurigo. L'omicida non
è mai stato catturato.

Devastata la biblioteca dell’edificio, distrutto anche un negozio di tessuti di una famiglia ebrea. Il presidente Schmidt: «Siamo tutti scioccati»

Trovata la miccia, doloso l’incendio alla sinagoga di Lugano

La vettura di Rugova dopo l’attentato di Pristina

Due immagini
del nuovo

settore del
museo

dell’Olocausto
Yad Vashem

inaugurato ieri a
Gerusalemme
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DALL'INVIATO  Umberto De Giovannangeli

BEIRUT L'«altro Libano» è un mon-
do a parte. Chiuso, irreggimentato,
fiero della propria identità. L'«altro
Libano» è uno Stato nello Stato. Lo
Stato di Hezbollah. L'incognita scii-
ta pesa sul futuro del Libano. Lo
comprendi appieno quando nella
ricca Beirut si su-
pera l'area di
Verdun, piena
di grattacieli e
centri commer-
ciali esclusivi e,
poco più a sud,
si passa repenti-
namente nel ter-
zo mondo. La
periferia meri-
dionale è una re-
altà a parte ri-
spetto ai quartie-
ri chic di Achra-
fiye e Hamra.
Un mondo abi-
tato soprattutto
da sciiti. Un
mondo «targa-
to» Hezbollah.

Qui non tro-
vi una immagi-
ne, una foto, un
ritratto di Rafik
Hariri, l'ex pre-
mier libanese uc-
ciso nell'attenta-
to di San Valen-
tino, divenuto il
simbolo della ri-
scossa naziona-
le, l'eroe della
«primavera di
Beirut»; qui, nel-
la sterminata pe-
riferia sciita, il volto che ti segue nel-
le strade, sui palazzi, nelle vetrine
dei negozi è quello di Hassan Nasral-
lah, segretario generale del «Partito
di Dio». Qui, come nel Sud del Liba-
no e nella Valle della Bekaa, rocca-
forti di Hezbollah, la Siria non è un
nemico da combattere ma è un allea-
to insostituibile nella «guerra di resi-
stenza» contro l'«entità sionista»,
Israele, e suoi protettori, gli Stati
Uniti. Un'ostilità che Hezbollah ri-
porta in piazza nel pomeriggio,
quando diverse migliaia di persone,
30mila per gli organizzatori, circon-
dano l'ambasciata Usa ad Aukar,
nei sobborghi orientali di Beirut,
per protestare contro le «ingerenze
straniere». «Morte all'America»,
l'«America è l'asse del male», «Presi-
dente Bush abbiamo visto la tua de-
mocrazia ad Abu Ghraib», «No alla
sedizione tra i libanesi», urla la folla,
composta in maggioranza da giova-
ni attivisti hezbollah. Un gruppo dei
quali dà fuoco a una bandiera israe-
liana, mentre altri agitano le bandie-
re biancorosse libanesi e quelle gial-
loverdi del «Partito di Dio». A presi-
diare la sede diplomatica sono repar-
ti scelti dell'esercito libanese in tenu-
ta antisommossa. Nelle stesse ore
Bush apre uno spiraglio verso quella
che ha sempre considerato un’orga-
nizzazione terroristica ma che, dice,
oggi disarmando avrebbe «l'oppor-
tunità di mostrare che può giocare
un ruolo nella politica libanese».

Ideologia e kalashnikov; katyu-
sha e welfare in chiave islamica. Con-
dizionare le istituzioni politiche sta-
tuali e, nello stesso tempo, dar vita
ad un universo socio-economi-
co-militare parallelo, con i suoi cen-
tri di assistenza, istituti di formazio-
ne, una rete indipendente di finan-
ziamento, un articolato e ipermoder-
no sistema mediatico che ruota at-
torno al canale televisivo satellitare
«Al Manar» (Sorgente di Luce) e
che può contare anche su due stazio-
ni radio, un settimanale e due fre-
quentatissimi siti web, una capacità
di mobilitazione politica e militare,
che segue percorsi autonomi di go-
verno. Non solo armi. Non solo
bombe. Non solo katyusha. Il com-
plesso sistema di (contro) potere di
Hezbollah si fonda soprattutto su
organismi di assistenza come la

Lmdad Association of the Islamic
Philanthropic Committee, costitui-
ta nel 1987 con legge nb.85/A.D. e
diventata un'associazione pubblica
con decreto presidenziale
n.5829/1994 grazie al lavoro svolto
principalmente nelle aree remote
del sud del Paese che erano costante-
mente colpite dalle truppe israelia-
ne. Una regione dove la presenza
del governo è sempre stata pratica-
mente inesistente. Lo slogan è chia-
ro: «Diteci di che cosa avete biso-
gno». L'obiettivo è quello di aiutare
le famiglie che non hanno alcun mo-
do di vivere dopo la morte o la
scomparsa dei loro cari in guerra o
perché gravemente ammalati, ma

anche le famiglie con problemi so-
ciali. L'associazione, rileva Piero Di
Pasquale nel suo documentato libro
«Hezbollah. Partito di Dio o partito
del Diavolo» provvede ad aiuti fi-
nanziari di prima emergenza. Un
piccolo finanziamento mensile per
ogni famiglia per coprire le spese
principali (viveri, spese per la casa).
Donazioni di vario tipo secondo un
calendario stabilito (3-4 volte l'an-
no) per necessità della casa, (frigori-
fero, utensili di cucina, materassi,
lenzuola, abiti per bambini, medici-
ne, libri di scuola). Assistenza medi-
co legale (documenti, libretti sanita-
ri…). Educazione (libri, quaderni,
penne, programmi di ripetizione)

dall'asilo alle medie per migliaia di
studenti specie nella Valle della
Bekaa, Tripoli, Beirut, Byblos, Baal-
beck. Centri per malattie mentali a
Nabatieh. C'è poi un programma
per aiutare ad impiantare piccole im-
prese nella produzione di tappeti,
aprire negozi, o altre attività artigia-
nali.

Negli ultimi anni, 382.400 perso-
ne sono state as-
sistite da questa
organizzazione.
Ma le attività ge-
stite da Hezbol-
lah non finisco-
no qua. Ci sono
molte altre attivi-
tà filantropiche
e commerciali le-
gate al Partito di
Dio: ospedali,
centri di assisten-
za medica, scuo-
le, centri di riabi-
litazione per gli
handicappati,
studi dentistici,
supermercati, so-
cietà di costru-
zione, cooperati-
ve agricole, sta-
zioni di benzi-
na, stazioni ra-
dio, sale di vi-
deo giochi, inter-
net cafe. Per al-
cuni anni gli
Hezbollah han-
no addirittura
gestito i servizi
pubblici, acqua,
luce e gas nei
quartieri della
periferia sud di
Beirut. Una hol-

ding che accompagna, e sostiene ma-
terialmente, l'altra faccia di Hezbol-
lah: quella militare che ha il suo cen-
tro nell'apparato militare segreto,
impermeabile ad ogni infiltrazione,
legato ad uno dei terroristi più ricer-
cati al mondo: Imad Fayez Mugh-
niyeh, ritenuto il capo dei servizi di
sicurezza di Hezbollah, ideatore di
alcuni dei più devastanti attacchi sui-
cidi, come quello alla nave Uss Cole
che uccise 17 statunitensi e, soprat-
tutto, fu lui a pianificare il massacro
all'ambasciata israeliana in Argenti-
na il 17 marzo 1992: una bomba
fece 92 morti e 300 feriti.

La «primavera di Beirut» non
irrompe in questo mondo a parte,
ma con questo mondo è comunque
chiamata a fare i conti. E a mediare.
A partire dalla spinosa questione del
disarmo delle milizie contemplato
dalla risoluzione 1559 dell'Onu.
«Consegnare le nostre armi non è
materia di discussione», taglia corto
sheikh Naim Qassem, vice segreta-
rio generale di Hezbollah. Un pun-
to, quello del disarmo, su cui l'oppo-
sizione libanese manifesta una di-
sponibilità al compromesso. «Gli sci-
iti sono parte fondamentale del no-
stro movimento. Noi diciamo sem-
plicemente che il Libano non può
essere più governato dalla Siria. A
Hezbollah chiediamo di collaborare
con noi per definire le basi sulle qua-
li il Paese deve essere ricostruito»,
dice a l'Unità Samir Frangieh, uno
dei leader politici dell'opposizione.
Si invoca il dialogo nazionale e si
lavora per giungere ad una intesa di
transizione con Hezbollah. Una pro-
spettiva che non viene scartata dai
vertici sciiti. «Questa crisi imbaraz-
za Hezbollah perché la polarizzazio-
ne della vita politica comporta dei
pericoli e rischia di limitare il suo
ruolo di forza di dissuasione nei con-
fronti di Israele», rileva Walid Cha-
rara, studioso degli sciiti libanesi, au-
tore del libro «Hezbollah, movimen-
to islamo- nazionalista». «Nasrallah
- conclude Charara - ha tutto l'inte-
resse a giocare un ruolo di mediazio-
ne». Un ruolo che a Hezbollah veni-
va riconosciuto dallo stesso Hariri,
consapevole che per vincere la parti-
ta decisiva, quella con la Siria, il
«mondo-Hezbollah» è un alleato
scomodo ma indispensabile.

Maria Luisa, Marco e Stefano an-
nunciano la scomparsa di

GIORGIO CINGOLI
Una cerimonia di saluto si terrà gio-
vedì 17 alle ore 11.00 presso la sala
Santa Rita in piazza Campitelli (Ro-
ma). Si invitano gli amici a una of-
ferta sul conto corrente bancario
15/393 Citibank (Cab 3200-3, Abi
3061-9) citando l’Unità operativa
complessa di ematologia dell’ospe-
dale S. Andrea, alla quale va un rin-
graziamento particolarmente affet-
tuoso.

Roma, 16 marzo 2005
OO.FF. Gualandri - Roma tel. 064452387

Federica e Federica si uniscono a
Marco, Stefano e Maria Luisa nel
ricordo affettuoso di

GIORGIO
Roma, 16 marzo 2005
OO.FF. Gualandri- Roma tel. 064452387

Piero Molle, Nello Pacifico, Pietro
Succa e Piergiorgio Betti si unisco-
no al dolore della famiglia per la
scomparsa di

GIORGIO CINGOLI

Luciano Barca, Riccardo D’Amico,
Andrea Liberatori, Adalberto Mi-
nucci, Diego Novelli, Sergio Segre,
Fernando Strambaci, ricordando il
lavoro comune all’Unità di Torino
e la lunga amicizia partecipano al
lutto della famiglia per la morte di

GIORGIO CINGOLI

Luciana Tucci, Antonella Condò,
Luisa Baldinotti, Rossella Bellomo,
Alessandra Giorgi ricordano con af-
fetto e riconoscenza

GIORGIO CINGOLI
loro amato direttore e abbracciano
Maria Luisa.

Luciana e Nicola, Elena e Aldo pen-
sano al loro amico

GIORGIO
e lo ricordano con affetto e rimpian-
to.
Roma, 16 marzo 2005

Cosmo Barbato e Beppe Deriu ab-
bracciano Stefano e Marco nel ricor-
do di

GIORGIO CINGOLI
il direttore, il compagno, l’amico da
cui generazioni di giornalisti hanno
imparato che la schiena va tenuta
sempre dritta.

Maria Grazia Ghezzi, Jone Bagnoli
ricordano comosse

MARIA LORINI
Prestigiosa dirigente della Cgil, pun-
to di riferimento certo nella lotta di
emancipazione femminile.
Ciao Iucci.

Profondamente addolorata della
morte di

MARIA LORINI
(IUCCI)

Nella Marcellino Colombi ricorda
la cara amica; il suo tenace impegno
per i diritti delle lavoratrici e per il
loro affermarsi nella vita e nella dire-
zione del sindacato; la sua indomita
passione politica sempre rinnovata
per i grandi ideali del socialismo.
Che il suo esempio sia di stimolo
alle lotte delle donne di oggi.

Ernesto e Lidia Treccani, Franca e
Gianni Cervetti ricordano con sti-
ma e affetto la cara compagna

JUCCI LORINI

DALL'INVIATO

BEIRUT «Accuso il governo di Omar Karame di
sapere chi ha ucciso Rafik Hariri. Accuso il go-
verno di Omar Karame di essere parte di questo
crimine». Un j'accuse pesantissimo, tanto più
significativo perché a pronunciarlo è una figura
autorevole nel mondo politico libanese: Moh-
sen Dalloul, ex ministro della Difesa.

Su quali basi fonda le sue accuse?
«Quella di Rafik Hariri è stata una morte

annunciata. Annunciata e preparata nei minimi
dettagli. Le prove generali erano state compiute
nei mesi precedenti con l'attentato a Marwan
Hamade (parlamentare vicino ad Hariri, ndr.) il
primo ottobre 2004 e ancor prima con la serie di
azione armate contro quattro magistrati a Beirut
nel giugno 1999. I segnali erano chiari, eppure».

Eppure?

«Il governo Karame, in totale consonanza
con i capi dei servizi di intelligence, decise di
privare Hariri delle misure di sicurezza governa-
tive, quelle cioè normalmente adottate nei riguar-
di di personalità che avevano ricoperto incarichi
politici e istituzionali di primo piano. Ebbene,
questa “incomprensibile” decisione viene adotta-
ta pochi giorni prima del 14 febbraio, il giorno
dell'uccisione di Hariri. E sa quale è stata la giu-
stificazione addotta dal governo per giustificare
la sua decisione? “Hariri è sufficientemente ricco
per potersi permettere una scorta privata”. Mi
lasci aggiungere che a cogliere le pesanti respon-
sabilità del governo nella vicenda dell'assassinio
di Hariri è stata la Comunità internazionali, so-
no state le personalità ufficiali che hanno voluto
incontrare i famigliari di Hariri per porgere le
condoglianze ma, in quella occasione, non han-
no voluto incontrare uomini di governo o cari-
che istituzionali libanesi perché consapevoli del-

le responsabilità, dirette e indirette, del governo
in questo omicidio di Stato. D'altro canto, cosa
ha fatto finora il governo per ribattere a sospetti
e accuse esplicite? Nulla, assolutamente nulla.
Solo il silenzio. Un silenzio assordante, seguito
da un patetico tentativo di depistaggio, quando
si è cercato di accreditare la tesi dell'attentato
suicida, mentre si è trattato di qualcosa di ben
più sofisticato: una enorme carica esplosiva po-
sta sotto il manto stradale».

Dopo la straordinaria manifestazione di
lunedì, il premier designato Omar Kara-
me ha ventilato la possibilità di vietare,
per ragioni di sicurezza, nuove dimostra-
zioni di piazza.
«Si tratta di una minaccia gravissima alle libertà

individuali e collettive. Il governo ha tutti i mezzi
per poter garantire l'ordine pubblico, se lo volesse,
ma è proprio questo il punto: temo che l'uscita di
Karame prepari il terreno a qualche provocazione».

Lo stesso premier designato ha però lan-
ciato un appello all'opposizione a far par-
te di un governo di unità nazionale.
«Bene, mettiamolo alla prova, ponendo una

condizione, una sola, per dar vita a questo esecu-
tivo: che il primo punto del suo programma sia
l'apertura immediata di una inchiesta sull'ucci-
sione di Rafik Hariri. Dubito fortemente che
questa richiesta possa essere accettata da chi ha
coperto questo crimine».

Resta il fatto che il governo ha ribadito di
ignorare totalmente chi possa avere idea-
to e portato a termine l'assassinio di Hari-
ri.
Dalloul scuote la testa, sorride, e replica sec-

camente: «Il governo, questi governanti pensano
di poterci trattare come dei pazzi. Ma sbagliano
e pagheranno a caro prezzo questo errore, per-
ché i libanesi non credono più nel governo».

u.d.g

Trentamila sostenitori protestano davanti
all’ambasciata americana
Bush: «Se il movimento sciita disarma
può avere un ruolo nella politica libanese»

TEL AVIV Suspance fino all’ultimo sulla città cisgiordana di
Gerico che dovrebbe tornare oggi sotto totale controllo delle
forze di sicurezza dell'Autorità nazionale palestinese. Fino
all’ultimo momento il passaggio potrebbe saltare a causa
delle dichiarazioni di Abu Mazen in cui anticipava che
subito dopo la partenza degli israeliani dalla città avrebbe
senz'altro liberato dal carcere palestinese locale il leader del
Fronte popolare per la liberazione della Palestina (Fplp)
Ahmed Saadat, tre suoi compagni, e anche il finanziere di
Yasser Arafat, Fuad Shubaki. Poi la notizia è stata
ridimensionata. Le cinque persone in questione non
sarebbero libere dei loro movimenti, bensì costrette a restare
confinate a Gerico. Ma le parole di Abu Mazen sono

rimbalzate con clamore in Israele e sono state viste come
una insopportabile provocazione. Perchè Saadat è stato
riconosciuto responsabile della uccisione (ottobre 2001, a
Gerusalemme) del ministro israeliano Rehavam Zeevi, un
esponente di estrema destra. E Shubaki è stato indicato
come colui il quale - su istruzione di Arafat - acquistò alla
fine del 2001 una nave carica di armi iraniane destinate
alla intifada. Quella nave, la «Karine A» fu intercettata nel
mar Rosso dalla marina militare israeliana. La reazione
dell'entourage di Sharon è stata immediata. «Se Saadat e
Shubaki torneranno liberi, provvederemo a catturarli», Ma
poi. Israele avrebbe avuto assicurazioni dai palestinesi che i
cinque reclusi non saranno liberati.

IL LIBANO dopo l’uccisione di Hariri

Mohsen Dalloul
ex ministro della Difesa

Nei quartieri di Beirut dove
il movimento filo-siriano è uno Stato nello

Stato e si occupa di sanità
assistenza, scuole e aiuto alle vedove

A Hezbollah-land
dove non è primavera

Gerico ai palestinesi, fino all’ultimo polemiche e rinvio

Il parlamentare libanese: pochi giorni prima della sua morte, l’esecutivo decise di privarlo della scorta

«Il governo è complice degli assassini di Hariri»

Un gruppo di giovani arrampicati su una cancellata durante la manifestazione anti siriana di lunedì Foto di Damir Sagolj/Reuters
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Roberto Monteforte

ROMA La scelta di Romano Prodi e
dei «cattolici adulti» di andare a vota-
re per i quattro referendum sulla pro-
creazione assistita, prendendo le di-
stanze dalle indicazioni del cardinale
Camillo Ruini, non piace proprio alla
Conferenza episcopale italiana. La rea-
zione del segreta-
rio della Cei, arci-
vescovo Giusep-
pe Betori, non la-
scia dubbi.
«Quelle di Prodi
sono dichiarazio-
ni politiche che
penso di non do-
ver commenta-
re» risponde ai
giornalisti duran-
te la presentazio-
ne alla stampa
delle conclusioni
dei lavori del
Consiglio perma-
nente della Cei.
All’inizio non
vuole commenta-
re l’annuncio del
leader dell’Unio-
ne. Ma poi, incal-
zato, puntualizza
polemico: «Un
cattolico adulto
va a votare quan-
do lo Stato lo
chiama a votare,
come nel caso
delle elezioni.
Nei referendum
non è lo Stato
ma una parte che
chiede di votare.
Per questo la leg-
ge prevede che ci
sia un numero di
votanti perchè la
consultazione sia
valida». Per Beto-
ri «è chiaro che il
non voto è un
modo legittimo
di esprimere la
propria volontà
di non peggiora-
re la legge. È un
doppio no». Que-
sta è la prima ri-
sposta data a Pro-
di e agli altri cat-
tolici che hanno
annunciato di vo-
tare ai referen-
dum. E sottoli-
nea: «L’astensione è per i cattolici la
scelta più logica ed efficace. È una
modalità prevista. Praticata anche da
alcune forze politiche insospettabili,
come i Ds e la Cisl, in occasione del
referendum sull'articolo 18». Quindi
porta il suo affondo. «Pensiamo che i
cattolici coerenti con la propria fede e
con gli insegnamenti del magistero
non possano non rigettare tutti e quat-
tro i quesiti referendari». Respinge
l’accusa di ingerenza rivolta alla Chie-
sa, ne ribadisce «il diritto-dovere a
pronunciarsi con chiarezza di fronte a
scelte etiche e legislative di primaria
importanza che riguardano la dignità
della persona umana, la giustizia nei
rapporti sociali e il futuro dell'umani-
tà». Sono questi i tre valori indicati
come irrinunciabili. Assicura che la

Chiesa non farà campagna in quanto
tale. I vescovi sembrano fare un passo
indietro sull’esplicito invito all’asten-
sione formulato da Ruini. Le indica-
zioni politiche ora vengono dal «Co-
mitato Scienza e Vita», punto di in-
contro dell’associazionismo cattolico
con il mondo della cultura e della poli-
tica. Uno strumento «trasversale» im-
portante nella strategia della Cei, chia-

mato a svolgere
un ruolo anche
dopo la consulta-
zione referenda-
ria. «Il mondo
cattolico verrà in-
vitato ad ascolta-
re e confermare
quello che il Co-
mitato propor-
rà» assicura il pre-
lato. Formalmen-
te, quindi, non ci
sarà un invito al-

la mobilitazione diretta da parte della
gerarchia ecclesiastica. Ma qualcosa
che ci va molto vicino.

Reagiscono alla presa di posizio-
ne della Cei i «cattolici» chiamati in
causa. Tengono il punto i «Cristiano
sociali», componente cattolica della
Quercia: andranno a votare. Lo ribadi-
sce il senatore Giorgio Tonini. «L’invi-
to all’astensione è una scelta legitti-
ma, ma sono legittime anche le criti-
che. Quando un organismo colletti-
vo, fosse anche la Chiesa, prende una
posizione politica, deve anche accetta-
re le critiche politiche». Eccole: «Se al
referendum dovesse mancare il nume-
ro legale sarebbe come una votazione
che non c’è stata. La legge 40 sarebbe
salva dal punto di vista tecnico, ma
non dal punto di vista politico. Per-
ché in mancanza di un voto esplicito
la discussione resta aperta. La votazio-
ne si potrà ripetere. Si potrà cambiare
la legge ed indire un altro referen-
dum». Tonini ricorda che ai tre punti
definiti irrinunciabili per i cattolici da
Betori ve ne sono altri come «la liber-
tà di ricerca che è un valore di civiltà,
il rispetto della salute della donna,
nonché il valore dell’autonomia pro-
fessionale degli operatori sanitari». Al-
la Cei risponde anche il prodiano
Franco Monaco. «Mi interrogo seria-
mente sulle parole delle gerarchie an-
che quando non mi riesce di condivi-
derle» osserva il deputato della Mar-
gherita che muove un’osservazione
«di natura strettamente istituziona-
le». «Anche i referendum sono stru-
menti di partecipazione democratica
nei quali è lo Stato che chiama i citta-
dini a pronunciarsi. Anche se l’istitu-
to è attivato su richiesta di un comita-
to di cittadini. Un profilo, questo, che
semmai fa apprezzare l’istituto del re-
ferendum da parte di chi si ispira a
una cultura della partecipazione». Re-
agisce anche Rosy Bindi (Margheri-
ta): «Un cattolico è adulto quando
decide personalmente le proprie scel-
te, qualunque esse siano».

Per la coordinatrice delle donne
Ds, Barbara Pollastrini, «sono spiace-
voli e poco lungimiranti le parole con
cui rappresentanti autorevoli delle ge-
rarchie ecclesiastiche ribadiscono la
campagna per l'astensione». Protesta-
no i radicali. Plaude il centrodestra e
si dichiara ancora incerto sul «se anda-
re a votare» il premier Silvio Berlusco-
ni. Forse aspetta il risultato delle pros-
sime elezioni regionali.

Roberto Serio

MODENA Un centinaio di medici modenesi ha dato adesione e soste-
gno al Comitato provinciale per il sì ai referendum. Almeno altrettan-
ti hanno affollato lunedì sera l'Aula Ramazzini dell'Università, al
Policlinico di Modena, per un'assemblea sulle ragioni scientifiche,
professionali, etiche e civili del sostegno attivo alla campagna referen-
daria sulla fecondazione medicalmente assistita. Un'assemblea viva-
ce, convocata da medici, ricercatori e operatori sanitari per raccoglie-
re contributi tecnico-scientifici, forniti da esperti come i professori
Annibale Volpe, Antonino Forabosco, Umberto Muscatello e
Gianluigi Trianni che ha svolto il ruolo di moderatore. Sul tavolo gli
articoli e le parti della legge 40, che i referendum chiedono di abolire.
Ogni passaggio è stato analizzato alla luce dell'esperienza professiona-
le e umana dei presenti, con riferimenti allo stato dell'arte in Italia e
nei Paesi più avanzati, senza rinunciare a riflessioni etiche.

Presente anche l'onorevole Lanfranco Turci: «La cosa più interes-
sante - ha dichiarato - è che questa assemblea dimostra quanto il
mondo della scienza abbia una particolare sensibilità verso i limiti e i
divieti posti da questa cattiva legge. La percepisce contraria alla
deontologia medica dal lato delle buone pratiche per tutelare la
salute del paziente, nello specifico della donna che ricorre alla fecon-
dazione assistita. In secondo luogo l'avverte come una limitazione
intollerabile al principio della libertà e della responsabilità della
ricerca scientifica. È molto importante questo - ha sottolineato l'ono-
revole - perché credo che la componente medico scientifica sia una
delle forze più importanti per il successo del referendum».

ROMA «Vincere una sfida di civiltà», quella della difesa
della legge sulla caccia. Per questo, associazioni ambienta-
liste, animaliste, agricoltori, una parte dei cacciatori, poli-
tici dei diversi schieramenti si sono ritrovati ieri in un
seminario per discutere la proposta di legge firmata da
An e chiedere che torni alla commissione, «per completa-
re l'iter normale di una legge, come dovrebbe avvenire in
un paese normale». Infatti il 17 marzo prossimo a Monte-
citorio dovrebbe iniziare la discussione in aula alla Came-
ra di un testo che finora ha ottenuto pareri negativi sia
dalla commissione giustizia che dalla commissione affari
sociali, dalla commissione politiche comunitarie «e riser-

ve da tutte le altre commissioni». Non solo, la discussio-
ne degli emendamenti della proposta di legge in commis-
sione agricoltura «si è fermata all'articolo 7 su 18 articoli
complessivi», segnalano le associazioni. Legambiente,
Wwf, Lipu, Italia Nostra, Cts, insieme agli esperti della
Lav, Lac, Animalisti italiani, Dea, Enpa e Arcicaccia, si
sono riuniti alla sala del garante, a piazza Montecitorio,
«e hanno fatto sentire la propria ferma condanna a que-
sto testo di legge - spiegano in una nota congiunta - che
porterebbe l'Italia fuori dalle direttive comunitarie». Le
associazioni ambientaliste e animaliste, che oggi voglio-
no testimoniare «un deciso no alla riforma selvaggia
della caccia», si appellano a tutti i deputati affinchè il
testo Onnis - il nome del relatore del partito di Fini - sia
definitivamente ritirato «per palese violazione di ogni
regola gestionale di buon senso e delle direttive euro-
pee». Appello subito raccolto, tra gli altri, da Edo Ronchi
e Fulvia Bandoli, Ds. «Faremo di tutto per fermare la
controriforma della caccia», dice Fulvia Bandoli. Ieri i
Verdi poco dopo hanno organizzato un sit in di protesta.

I vescovi invitano a seguire le indicazioni
del «Comitato Scienza e vita»
L’opposizione accusa: hanno paura
che a decidere siano i cittadini

Referendum, i vescovi attaccano Prodi
Il segretario della Cei: i cattolici «adulti» non votano. Ds e referendari: gravissima ingerenza

Dopo l’annuncio del
leader dell’Unione -
che andrà a votare - la
Chiesa lancia un altro
alt: «I fedeli coerenti
dicono no»

Bindi: «Un cattolico è
adulto quando decide
da solo». Tonini:
«Cristiano è anche
il valore della salute
delle donne»

‘‘ ‘‘

«Basta sotterfugi, al voto il 29 maggio»
Oggi sit-in davanti a Palazzo Chigi, i comitati avvertono: «Rinviare a giugno sarebbe un boicottaggio»

Caccia da Far West
la destra ci riprova

LIBERTÀ e diritti

Maria Zegarelli

ROMA I giorni passano senza che il governo pren-
da una decisione sul giorno in cui gli italiani
potranno votare per i referendum parzialmente
abrogativi della legge 40, meglio nota come legge
sulla fecondazione assistita. Questo silenzio po-
trebbe andare avanti fino al 9 aprile, secondo i
complicati conti fatti dal segretario dei radicali
Daniele Capezzone, che dice: «I referendum, ol-
tre a doversi tenere tra il 15 aprile e il 15 giugno,
debbono svolgersi tra 50 e 70 giorni dall’emana-
zione del decreto di indizione. Ergo, ultimo gior-
no utile si ottiene sottraendo 50 giorni alla data
del 29 maggio». Secondo il comitato promotore
dei referendum già il saperlo così in ritardo sareb-
be grave, ma nulla in confronto all’ipotesi di
andare al voto domenica 5 o domenica 12 giugno
(ultima data utile). Già quello sarebbe un primo
duro colpo al quorum. In quel periodo ci sono,
ha più volte ricordato Lanfranco Turci, senatore
Ds, tesoriere del Comitato, «tre milioni di italiani
in vacanza», come prevede lo scaglionamento del-

le ferie. Ecco perché la prima battaglia, quella da
combattere adesso e con tutte le forze, dicono i
sostenitori del «sì» è quella sulla data. Il «29 mag-
gio sarebbe una domenica perfetta». Ecco perché
oggi oltre 100 parlamentari che vanno da destra
(pochi) a sinistra - passando per un tormentato
centro - terranno un sit-in davanti palazzo Chigi
per chiedere al governo di far svolgere il referen-
dum a maggio. «Con questa iniziativa - dice Tur-
ci - vogliamo ribadire al governo la nostra richie-
sta: quella di fissare il voto entro maggio per
consentire a tutti i cittadini di qualsiasi orienta-
mento, di qualsiasi opinione, di partecipare al
voto. Siamo convinti che rinviare il voto a giu-
gno, quando tanti italiani sono al mare, significhi
al contrario boicottare la consultazione referenda-
ria». Tra le adesioni arrivate al Comitato ci sono
quelle di Luciano Violante, Gavino Angius, Al-
fonso Pecoraro Scanio, Oliviero Diliberto, Bobo
Craxi, Vannino Chiti, Lino Jannuzzi, Antonio
Del Pennino, Katia Zanotti, Franco Grillini, Lore-
dana De Petris, Daniele Capezzone, Barbara Pol-
lastrini, Carlo Vizzini e molti altri ancora.

Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi,

ha annunciato più volte, alla vigilia di diversi
consigli dei ministri, «fumata bianca» sulla data,
ma alla fine non se ne è fatto nulla. L’ultima
volta, la scorsa settimana, il premier ha spiegato
che stava aspettando di sapere dal ministro del-
l’Interno, Pisanu, se si erano sciolti anche gli
ultimi dubbi. Ieri Lanfranco Turci, ha detto: «Il
ministro Pisanu si ricordi di quando, nel 1997,
invitava a non disertare il referendum e andre a
votare. «Votino come vogliono, ma votino», era
il ‘97 e con queste parole Pisanu invitava a non
sposare la causa dell’astensionismo e rivolgeva a
tutti un appello per non disertare il referendum.
Oggi, io sottoscrivo le parole dette allora da Pisa-
nu e mi auguro che esse facciano breccia tra
quanti preferirebbero portare al mare piuttosto
che al voto gli italiani». Turci pesca nel sacco
della maggioranza per sostenere le argomentazio-
ni contro l’astensionismo. Ricorda: «Quella del
referendum, proseguiva Pisanu “è una forma di
consultazione diretta del popolo alla quale una
democrazia non deve rinunciare. Si possono ave-
re le idee più diverse, contestare i referendum
quesito per quesito, ma non bisogna mai mettere

in dubbio l’utilità dell’istituto”. L’attuale mini-
stro degli Interni sosteneva allora che “invitare
all’astensione” equivale a “compiere un attentato
alla democrazia”». Parole che hanno un valore
aggiunto nel giorno in cui la Cei torna a ribadire
che astenersi è legittimo, anzi «una scelta dovero-
sa». Si intende, per i cattolici. Lo spettro che
aleggia su questo, come d’altra parte quasi tutti
gli ultimi referendum, è quello dell’astensioni-
smo. Ed è contro questo spettro che si sta combat-
tendo l’altra battaglia. I radicali notano: «Nessu-
na norma impedisce sovrapposizioni con parziali
consultazioni amministrative. Ci pare grave, inve-
ce, che si continuino ad attribuire a esponenti del
governo valutazioni secondo cui vi sarebbero nor-
me che impedirebbero di tenere il referendum il
29 maggio proprio per questa ragione: e invece,
nulla (e meno che mai il buon senso) impedisce
che i cittadini di Catania, possano, il 29 maggio,
votare sia il loro ballottaggio che i quesiti sulla
fecondazione». Uno dei problemi, secondo il go-
verno, per cui non si potrebbe votare a maggio,
sarebbe, infatti, la concomitanza con le consulta-
zioni amministrative.

Medici e ricercatori: un altro
«no» alla legge medievale

Modena

controriforma targata An

L’arcivescovo Betori contro i cattolici
che andranno alle urne: l’astensione

è l’unica scelta, abbiamo il diritto-dovere
di esprimerci su scelte anche legislative

Osvaldo Sabato

FIRENZE Verrebbe da dire, attenti a quei
due: il ministro di An Altero Matteoli e il
suo sottosegretario forzista Roberto Tor-
toli. Perché se dipendesse da loro farebbe-
ro fare marcia indietro ai treni veloci,
appena varcato il confine della Toscana.

Certo, la tratta del Mugello non
l’hanno potuta bloccare. Ecco perché
stanno puntando tutte le loro carte sul
nodo fiorentino della Tav. Tanto che a
costo di mettere in difficoltà il governo
regionale di centro sinistra e quello di
Palazzo Vecchio, si inventano continue
integrazioni per cercare di ritardare il pa-
rere sull’impatto ambientale dello scaval-
co di Castello. La loro danza preferita è
quella della mattonella: la conferenza di
servizi sullo scavalco di Castello è sempre
ferma, con il risultato di bloccare gli ap-
palti dell’intera opera. Un gioco pericolo-
so che va avanti da mesi accompagnato

dal sospetto che qualcuno stia ostacolan-
do il tutto per puri motivi elettoralistici. I
sospetti, forti delle dichiarazioni dei mesi
scorsi, erano puntati tutti sul sottosegre-
tario Roberto Tortoli. Non di meno sono
le responsabilità del ministro di Cecina
Altero Matteoli che «si sente più autore-
vole se fa dispetti ai governi locali della
Toscana, se appare più muscoloso» com-
menta il governatore Claudio Martini.
«Qualcuno è intervenuto per fermare tut-
to» denuncia il sindaco di Firenze Leonar-
do Domenici riferendosi allo scavalco di
Castello. Quel qualcuno dopo quanto af-
fermato da Tortoli - «farei di tutto per
fermare il sottoattraversamento fiorenti-
no dell’alta velocità» - ha un nome è
cognome. «A questo punto Tortoli è un
reo confesso» insiste Domenici, che forte
del suo potere, sta cercando di mettere
una mina per far saltare lo sviluppo infra-
strutturale della Toscana forte del suo
ruolo governativo «il sospetto che il pro-
tagonista di questo intervento possa esse-

re direttamente o indirettamente il sotto-
segretario Tortoli, alla luce di queste sue
affermazioni, diventa piuttosto consisten-
te». Un dispetto, che a quanto pare sta
creando problemi anche allo stesso mini-
stro dei Trasporti Pietro Lunardi, contat-
tato ieri mattina telefonicamente dal sin-
daco di Firenze «mi ha espresso il suo
imbarazzo» ha poi detto ai giornalisti du-
rante la conferenza stampa convocata a
Palazzo Vecchio insieme al presidente
della Toscana Claudio Martini e agli as-
sessori della Regione e del Comune, Ric-
cardo Conti e Gianni Biagi. Non è stato
possibile rintracciare Matteoli perché al-
l’estero. Comunque lo sconcerto resta in-
tatto. Così gli onorevoli dei Ds Valdo
Spini, Vannino Chiti, Giovanni Bellini e
Michele Ventura rivolgono un’ interroga-
zione ai ministri delle Infrastrutture Pie-
tro Lunardi e dell’ Ambiente Altero Mat-
teoli per chiedere chiarimenti. Anche il
senatore diessino Stefano Passigli ha pre-
sentato una sua interpellanza. «È inaccet-

tabile e incommentabile quello che ha
detto Tortoli» dice Domenici. A preoccu-
pare è l’ostruzionismo del Governo alla
realizzazione delle grandi opere «è un
danno al sistema economico e sociale di
Firenze e della Toscana» si indigna Marti-
ni «Matteoli invece fa i dispetti agli enti
locali toscani» aggiunge, ricordando co-
me sul piatto siano ancora aperte le di-
scussioni in corso su Corridoio tirrenico,
Due Mari, porto di Livorno e polo tecno-
logico-ferroviario all’Osmannoro di Fi-
renze. Anche gli industriali fiorentini
chiedono al governo di non rimettere in
discussione le scelte già fatte. Sergio Cec-
cuzzi, presidente di Confindustria tosca-
na, ha sottolineato che «è necessario col-
mare il gap infrastrutturale della nostra
regione, la prossima legislatura non do-
vrà rimettere in discussione le decisioni
già prese». Lo hanno detto anche al candi-
dato della Cdl alla presidenza della Regio-
ne, Alessandro Antichi. Lo dirà a Tortoli
e Matteoli?

Dopo l’ammissione del sottosegretario Tortoli («Farei di tutto per bloccarla»), il sindaco e il presidente della Toscana attaccano: dispetti elettorali sulla pelle dei cittadini

«Grandi opere»? Solo per gli amici: la destra boicotta l’Alta Velocità a Firenze

La raccolta di firme per il referendum contro la legge sulla fecondazione nel settembre scorso Dario Orlandi
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MILANO Paura nei cieli per cento passeggeri di un volo Alitalia. Un
Airbus 321, in volo da Parigi a Roma, è stato costretto a un atterrag-
gio imprevisto ieri sera poco prima delle 23 all'aeroporto di Malpensa
per l'improvvisa apertura in volo di un portellone. Una situazione
potenzialmente molto pericolosa che ha provocato molta paura ma
che per fortuna si è risolta senza danni per i passeggeri e l’equipaggio.

Secondo quanto riferito da un passeggero del volo AZ 331 dell'Ali-
talia, dopo circa un'ora di volo a bordo è stato udito distintamente il
rumore di un portellone che si apriva e, poco dopo, il comandante
dell'aeromobile ha avvertito i circa cento passeggeri che era necessa-
rio atterrare a Malpensa.

Attivate le procedure d'emergenza, l'aereo non ha avuto particola-
ri problemi in fase di atterraggio, ma i passeggeri, dopo un’attesa di
mezz’ora, sono stati costretti poi a cambiare aeromobile per prosegui-
re il loro volo per Roma.

Partito alle 22 dalla capitale francese, il volo di linea dell’Airbus
Alitalia si è svolto senza problemi per la prima ora ma poi il guasto
improvviso ha creato non poca tensione a bordo, anche se tra i
passeggeri non ci sono state scene di vero e proprio panico.

Dopo essere rimasto fermo sulla pista di Malpensa per un po’
verificando i meccanismi di sicurezza e di chiusura dei portelloni, il
comandante ha comunicato che era necessario in ogni caso cambiare
aeromobile. E quindi i passeggeri sono stati fatti salire a bordo di un
altro velivolo.

Secondo l’Alitalia tuttavia non si è trattato di un atterraggio di
emergenza, ma sarebbe scattata solo la cosiddetta “fase di allarme”.

L'aereo è atterrato alle 23.05 con la precedenza assoluta su tutti gli
altri velivoli, come prevede la fase di allarme, senza però che venisse
attivata la procedura di emergenza. Nessun problema particolare
quindi per il traffico dello scalo milanese.

FIRENZE Scritte inneggianti Musso-
lini nell'ingresso del palazzo che
ospita la sede dei Ds, in via Vene-
zia a Firenze. Un avvertimento, ol-
tre che un insulto, chiaro, proprio
alla vigilia delle consultazioni re-
gionali. L’ennesimo episodio di
una intollerante e pericolosa «scia
nera» che corre lungo tante, trop-

pe città italiane.
Lunedì notte, all'uscita da una

riunione, intorno all'una, alcuni

esponenti della sinistra giovanile
hanno trovato il disegno di una
croce celtica e la scritta «Dux mia

lux». «Le scritte comparse nella no-
stra sede - dice Claudio Giani, del-
la sinistra giovanile - testimoniano
ancora una volta la natura violenta
e reazionaria dei movimenti dell'
ultradestra. È un ulteriore monito
per il mondo politico e democrati-
co a non abbassare la guardia di
fronte al pericolo revisionista».

Firenze

Scritte fasciste sulla sede dei Ds:
«La destra cavalca la violenza»

Bologna, il Gup non riconosce la collaborazione della «compagna So» che la scorsa settimana era stata condannata anche per l’assassinio di D’Antona

Omicidio Biagi, 16 anni e niente sconti alla br Banelli

Marzio Tristano

PALERMO La mafia è pronta a gui-
dare lo sviluppo futuro della Sici-
lia, raccogliendo direttamente i
miliardi di euro di Agenda
2007-2013. In mano i fogli delle
intercettazioni, il tono emoziona-
to, Pietro Grasso allunga lo sguar-
do sulla platea e comincia: «Cosa
Nostra punta a gestire i flussi fi-
nanziari dell'Europa e lo fa piaz-
zando propri uomini, esperti del
settore, a Bruxelles per conoscere
in tempo reale i programmi co-
munitari». «Abbiamo intercetta-
to una conversazione - spiega -
questa persona diceva che era ne-
cessario avere un tecnico di fidu-
cia a Bruxelles per seguire i flussi
di indirizzo dei fondi europei, per
fare in modo che Cosa Nostra li
intercettasse».

Uomini d’onore a Bruxelles. Co-
sì, mentre Totò Cuffaro, presiden-
te della regione siciliana, si affan-
na per portare nell'isola i nuovi
fondi europei di Agenda
2007-2013 insidiati alla Sicilia dal-
la concorrenza dei paesi dell'Est,
new-entry in Europa, Cosa No-
stra vuole piazzare i suoi uomini
alla guida dei motori europei del-
lo sviluppo. Notizia non nuova,
già venuta fuori nell'ordinanza di
custodia cautelare contro l'asses-
sore Mimmo Miceli, ritenuto al
servizio dei boss, ma rilanciata ie-
ri dal procuratore che dal conve-
gno della Cgil «Lavori contro la
mafia» rivolge un vero e proprio
appello ai siciliani.

Resistere, resistere, resistere.
Contro questa mafia che allunga i
suoi tentacoli sull'Europa, infatti,
non è più tempo di analisi, Gras-
so usa i toni forti della denuncia e
incita alla «ribellione civile nelle
fabbriche, nelle officine, nelle uni-
versità; bisogna lottare ogni gior-
no», dice e le sue parole richiama-
no l'invito alla resistenza pronun-
ciato da Saverio Borrelli all'inau-
gurazione dell'anno giudiziario a
Milano, due anni fa. «Sono paro-
le assolutamente condivisibili -
commenta Claudio Fava, parla-

mentare europeo dei Ds - ed è
bene che siano state pronunciate
da un magistrato. Il procuratore
parla sulla base di un'intercetta-
zione, ma le sue parole apparten-
gono alla logica degli affari sicilia-
ni. Dove ci sono grandi capacità
di spesa, lì si manifestano gli appe-
titi di Cosa Nostra. Mi sarei stupi-
to del contrario». A parlare sono
il boss Guttadauro, reggente del
mandamento di Brancaccio, e il
medico Salvatore Aragona, tra i
tanti «ragionamenti» c'è anche
quello che porta in Europa. «Era
solo un auspicio di quelle due per-

sone - spiega il procuratore - altri-
menti avremmo già avviato un'in-
chiesta». Ma l'ambientale ha offer-
to a Grasso lo spunto per un ap-
pello forte, come non se ne ascol-
tavano da anni. È l'appello accora-
to di un osservatore privilegiato,
di una vedetta in toga da una Sici-
lia assediata da Cosa Nostra, lon-
tana dalle immagini rosa rilancia-
te dai suoi vertici politici nelle tra-
smissioni di riparazione della Rai;
ma è anche la restituzione metafo-
rica di una delega esclusiva alla
lotta alla mafia, vissuta con sem-
pre maggiori difficoltà («Il carce-

re non e più tanto duro, i collabo-
ratori di giustizia sono delegitti-
mati e qualificati come inattendi-
bili e prezzolati e il processo pena-
le è sempre meno adatto a gestire
procedimenti contro la criminali-
tà organizzata») ricevendo in
cambio soltanto gli applausi della
politica ad ogni blitz, ad ogni ope-
razione antimafia. Ma questa dele-
ga produce soltanto repressione,
e da sola, non basta.

Una questione morale. Al centro,
a Palermo come a Milano, ancora
una volta la «questione morale».

Grasso ne ha per tutti: «Bisogna
avviare una rivolta morale contro
la mafia - dice - contro quelle isti-
tuzioni che tolgono la libertà ai
cittadini, contro quelle persone
che sono pronte a chinarsi e a
baciare le mani, contro la cultura
dell'antimafia fatta di sofisticati ri-
pensamenti, contro l'affarismo,
contro l'inerzia». Nessuno ha più
alibi: «Oggi si sa e si deve sapere -
ha aggiunto il capo della Dda - da
che parte stare, basta rispettare le
regole, fare onestamente la pro-
pria attività».
Intanto Cosa nostra non molla la

presa sugli appalti pubblici, con-
trollati attraverso un'attività che
il procuratore definisce «parassita-
ria», vale a dire «la regola del piz-
zo», e «dinamica» quando la ma-
fia diventa imprenditrice. Fino ad
occupare ogni spazio dell'econo-
mia di mercato: «Un imprendito-
re dell'agrigentino - ha racconta-
to Grasso - aveva urgente bisogno
di una grossa fornitura di cemen-
to, ma la ditta dalla quale si rifor-
niva quel giorno aveva avuto dei
guasti agli impianti. Allora prese
le pagine gialle e telefono a un'
azienda vicina. L'interlocutore

volle sapere in quale zona si trova-
va il cantiere e quando l'imprendi-
tore rispose, gli disse che non po-
teva fornirgli il cemento.
L'imprenditore allora replicò che
era disposto a pagare di più, ma
gli fu risposto che doveva rivolger-
si al fornitore della zona». «È un
appello alla responsabilità dei sici-
liani - conclude Fava - per la pri-
ma volta nella sua storia la Sicilia
sta processando per favoreggia-
mento alla mafia il suo presidente
in carica. È bene che i siciliani lo
capiscano, e se ne ricordino nell'
urna».

NAPOLI Quella che è costata la vita a Sebastiano Maglione, il
14enne ucciso cinque giorni fa a Mugnano, era nata come una
spedizione punitiva finita poi in tragedia. È questo il quadro che
emerge finora dalle indagini, dopo gli arresti di cinque giovani,
di cui tre minorenni. Movente della spedizione sarebbe stato un
tentativo di rapina a di uno scooter ai danni di uno dei compo-
nenti del commando che ha poi ucciso Maglione. In particolare,
la possibile vittima della rapina di uno scooter si sarebbe recata
in un circolo ricreativo di Mugnano e avrebbe raccontato l’acca-
duto a Raffaele Marrone e Gennaro Capasso, i due maggiorenni
arrestati. Questi ultimi avrebbero poi invitato un gruppo di
ragazzi che si trovava nel circolo ad andare ad «ammonire»
Maglione. L’aggressione si è consumata dopo un inseguimento
per le vie di Mugnano, durante il quale Marrone avrebbe spara-
to due colpi in aria con una calibro 9 Luger. Successivamente il
gruppo, composto da sette giovani, avrebbe raggiunto Maglione
che era a bordo di uno scooter con un amico: dopo una collutta-
zione Marrone avrebbe colpito alla testa il 14enne uccidendolo.

LAMPEDUSA Poliziotti italiani e libici insieme al lavoro
ieri a Lampedusa, meta negli ultimi giorni di massicci
sbarchi di clandestini. Fanno così l’esordio le squadre
congiunte previste negli accordi siglati tra Italia e Libia
nel corso dell’ultima visita del ministro dell’Interno, Giu-
seppe Pisanu, a Tripoli il 5 e 6 febbraio scorso. Gli
investigatori libici sono al lavoro per collaborare con la
Polizia italiana nelle indagini sull’organizzazione di traffi-
canti che avrebbe organizzato gli ultimi sbarchi sull’iso-
la. L’azione si affianca all' opera di respingimento e dun-
que al rimpatrio dei clandestini arrivati via mare.

Intanto, l’unico centro dell’isola delle Pelagie scop-
pia: oltre mille migranti sono stipati nella struttura e ieri
sono cominciati i primi trasferimenti dei migranti in
altri centri, soprattutto in Calabria, a Crotone, dove ieri
sera sono stati fatti salire su due velivoli C130J 150
persone. Altre 300 persone sono sbarcate sempre ieri
mattina sull’isola.

Gigi Marcucci

BOLOGNA Sedici anni di reclusione
per l’omicidio di Marco Biagi, 32
mesi in più rispetto alle richieste del-
la Procura. Un’insufficienza netta
per Cinzia Banelli, prima pentita del-
le nuove Br. Il Gup di Bologna Rita
Zaccariello le ha riconosciuto le atte-
nuanti generiche, ma non quella spe-
ciale della collaborazione con la giu-
stizia. L’ex «compagna Sonia» faceva
parte del commando che il 19 mar-
zo 2002 uccise il professor Biagi, con-
sulente del ministro del Welfare Ro-
berto Maroni. Tre anni prima era
stata nella «squadra operativa offen-
siva» che a Roma aveva trucidato
Massimo D’Antona, consulente del
ministro del lavoro Antonio Bassoli-
no. A Bologna, in piazza San Marti-
no, il professore Biagi le passò davan-
ti in bicicletta, diretto verso la sua
abitazione, in via Valdonica. Lei co-
municò via radio al gruppo di fuoco
che mancavano 60 secondi all’arrivo
dell’«obiettivo». Fu catturata nell’ot-
tobre del 2003, quando gli investiga-
tori del «gruppo Biagi» avevano già
ricostruito l’organigramma del nuo-
vo partito armato. Cominciò a parla-

re nell’agosto del 2004, cinque mesi
dopo aver messo al mondo il picco-
lo Filippo. «Non ha fatto un nome
che non fosse già a conoscenza degli
inquirenti», ha dichiarato pochi gior-
ni fa Olga D’Antona, vedova del pro-
fessor D’Antona. Un’ammissione di
responsabilità è importante, ma il
contributo di un collaboratore di
giustizia deve produrre informazio-
ni utili alle indagini. Informazioni
che per il Gup di Bologna e per quel-
lo di Roma, che la settimana scorsa
ha condannato Banelli a 20 anni per
l’omicidio D’Antona, non sono arri-
vate.

Sentenze in clamoroso disaccor-
do con le Procure, secondo le quali
la brigatista ha dato un contributo
importante alle indagini, ad esem-
pio fornendo le password per decrit-
tare l’archivio informatico dell’orga-
nizzazione. «Il fatto che ci sia un’ap-
partenente alle Br che tradisce l’orga-

nizzazione e ne parla è sicuramente
uno smacco per l’organizzazione
stessa e si può sperare che diminui-
sca il fascino che realtà di questo
genere possono ancora avere nei
confronti di qualche nostalgico della
rivoluzione», dichiara Paolo Giova-
gnoli, titolare dell’inchiesta sull’omi-
cidio di Marco Biagi. «Non posso
dire che ci sia stato nulla di negativo
nella condotta della collaboratrice -
continua Giovagnoli - se non la scel-
ta di collaborare molto tardiva rispet-
to alle indagini, che probabilmente
ha compromesso l’importanza di
quello che lei ha detto». Secondo il
magistrato, il contributo della Banel-
li in relazione all’inchiesta sull’omici-
dio Biagi è stato comunque impor-
tante «Secondo me - ribadisce - ha
contribuito a capire meglio l’organiz-
zazione Brigate Rosse dal suo inter-
no, a farci conoscere l’archivio di
questa organizzazione». Per l’avvoca-

to Grazia Volo, difensore della Banel-
li, la sentenza «non è soddisfacente».
«C’è una concreta difficoltà al rico-
noscimento dell’attenuante del con-
tributo - commenta - c’è una dilata-
zione dell’ambito delle generiche fi-
no a raggiungere i 16 anni, ma non
si tiene conto dell’attenuante specia-
le della collaborazione che deve esse-
re applicata. Andremo a vedere».
Cinzia Banelli è in aula in mattinata,
ma non al momento della lettura del
dispositivo. Indossa un completo
beige, il suo atteggiamento è come al
solito disponibile, prende la parola
due volte. La prima per rispondere
alle domande del Pm su un riunione
avvenuta a Roma il 18 luglio del
2001. Quella non fu una riunione -
spiega Banelli - e non si parlò del
professor Biagi. Quel giorno ci furo-
no soltanto i pedinamenti del «pri-
gioniero» Silvio, un ex detenuto che
aveva chiesto di entrare nell’organiz-

zazione: con quei pedinamenti l’or-
ganizzazione ne stava controllando
l’affidabilità. La seconda volta Cin-
zia Banelli parla per dichiarare che la
decisione di collaborare con la giusti-
zia, di affidarsi alle istituzioni e in
particolare alla magistratura, è stata
«un passo da cui non si può tornare
indietro e che presume un riaccogli-
mento nel contesto sociale». Verso
le quattro e mezza, lascia Palazzo di
Giustizia per andare in carcere a oc-
cuparsi del figlio. Oltre alla condan-
na a 16 anni della Banelli, il giudice
ha disposto i seguenti risarcimenti a
titolo di provvisionale: 500 mila eu-
ro alla moglie del professor Biagi,
Marina Orlandi; 250 mila euro a te-
sta per i figli Lorenzo e Francesco;
125 mila per il padre Giorgio e 75
mila per la sorella Francesca. «Non
mi pare corretto né professionale di-
re che siamo soddisfatti - spiega il
legale della famiglia, Guido Magnisi
-. La nostra impostazione è stata ac-
colta in pieno. Non è un’impostazio-
ne vendicativa perchè noi volevamo
solamente una sentenza che in no-
me del diritto riportasse alla realtà
giuridica questa vicenda. Con que-
sta sentenza vengono ristabilite le re-
gole del diritto».

MOTTA DI LIVENZA (Treviso) È un po’ presto per avere novità
così come fare un identikit è senza fondamento: siamo anco-
ra nell’ambito delle ipotesi attendibili ma pur sempre ipotesi.
Si esprimono così i due massimi dirigenti della procura di
Venezia, Ennio Fortuna e Vittorio Borraccetti, sull’ennesimo
colpo messo a segno dal misterioso «Unabomber» domenica
mattina durante la messa tenutasi nel duomo di Motta di
Livenza dove è rimasta ferita la piccola Greta per l’esplosione
di una candela riposta nel candelabro elettrico. La bambina
ancora non ha mai pianto e i genitori sono preoccupati.

Intanto, sulla taglia avanzata dal ministro delle Riforme
Roberto Calderoli ieri è intervenuto il premier Silvio Berlu-
sconi: «Non credo nelle taglie», ha detto.

Tutte le ipotesi che si formulano attorno a chi è Unabom-
ber possono essere tutte attendibili» - sottolinea Ennio Fortu-
na, procuratore generale di Venezia. Che aggiunge: «Difficile
dire quando abbia riposto il cero con l’esplosivo nel candela-
bro».

Paura sul Parigi-Roma
Portellone si apre in volo

atterraggio a Malpensa

STAZZEMA (Lucca) Se passerà il disegno di legge denomi-
nato ex Cirielli «verrà vanificato l’ impegno per rivendi-
care il diritto di conoscere la verità sul massacro di
Sant’Anna di Stazzema». Lo scrive Michele Sillicani, sin-
daco del paese che nel 1944 vide il massacro di 560 civili
uccisi dalle SS della 16.a divisione «Hermann Goering»,
ai presidenti di Camera e Senato Pier Ferdinando Casini
e Marcello Pera.

«Se il disegno di legge 3247 dovesse essere approvato
così come presentato - scrive Sillicani - i reati contestati
agli ufficiali e sottufficiali delle SS nel processo attual-
mente in corso presso il tribunale militare della Spezia
per l’eccidio di Sant’Anna cadranno in prescrizione.
Questa eventualità vanificherebbe l’impegno per rivendi-
care il diritto di conoscere la verità in tutti i processi
attualmente in corso in Toscana, con effetti rovinosi nei
confronti di coloro che si sono battuti per far ottenere
giustizia alle vittime e ai loro familiari».

«I fondi Ue nel mirino della mafia»
Allarme del procuratore Grasso: una «ribellione civile» contro il racket e la finanza della malavita

Manette al commando che ha sparato al 14enne

Ragazzo ucciso a Napoli: 5 arresti
Due sono minorenni

Oltre 1000 i migranti giunti in due giorni

Lampedusa, attesi altri sbarchi
Libici sull’isola per i rimpatri

Greta sta meglio e non piange

Unabomber, l’identikit ancora non c’è
Berlusconi: «Non credo nelle taglie»

Eccidi nazifascisti: «Vanificato diritto alla verità»

«Fermate il colpo di spugna sulle stragi SS»
Il sindaco di Stazzema scrive a Pera e Casini

La brigatista pentita Cinzia Banelli sentita in videoconferenza a Bologna il 21
febbraio
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Maxi-rosso per Seat Pagine Gialle che, nel
2004, ha accusato un risultato netto negativo
per 119,5 milioni di euro, contro un utile di
16,4 milioni dell’esercizio precedente, a fronte
di un rialzo dei ricavi del 2%. Il margine opera-
tivo lordo, a parità di perimetro, è salito del-
l’1,9%, mentre il flusso di cassa operativo è
cresciuto del 19,3% a 637,8 milioni. Sempre
l’anno scorso l’indebitamento finanziario net-
to è sceso a 3.925,7 milioni con un costo me-
dio del debito del 6,59%.

Nel primo trimestre 2005 sono invece pre-
visti rimborsi del debito finanziario per 84 mi-
lioni in aggiunta ai 50 milioni di rimborso
anticipato avvenuto nel mese di gennaio.

Per quel che riguarda l’andamento delle
attività, la divisione Italia ha registrato un au-
mento dei ricavi dello 0,4% a 1.060,4 milioni.
Nonostante gli investimenti pubblicitari, il
mol del gruppo è inoltre salito dello 0,8% a
678,8 milioni. Il risultato netto era negativo a
causa di oneri finanziari netti per 224,4 milio-
ni, oneri straordinari netti per 30,8 milioni e
imposte sul reddito per 48,1 milioni.

Il gruppo ha anche precisato che le control-
late Thomson e Telegate hanno registrato un
miglioramento dei ricavi 2004 rispettivamente
pari allo 10,4% e al 20,4%.

Il cda ha deliberato la convocazione dell’as-
semblea dei soci per il 28-29 aprile.

Un numero di esuberi pari a 459 unità (contro i
640 annunciati quando era emersa la volontà di
delocalizzare molte delle linee produttive trevi-
giane), un periodo di cassa integrazione di 24
mesi ed incentivi agli esodi volontari compresi
tra i 6.500 ed i 14.500 euro, oltre a percorsi di
riqualificazione e ricollocazione del personale
attraverso corsi di formazione.

Sono questi i dati salienti dell'accordo, rag-
giunto dopo una notte di incontri, tra i delegati
di Fiom Cgil, Fim Cisl e Uilm Uil ed i vertici di
De Longhi.

L'intesa, che sarà perfezionata nei suoi aspet-
ti tecnici oggi e firmata probabilmente giovedì
dal ministro al Welfare, Roberto Maroni, è stata

illustrata ieri ai lavoratori nel corso di assemblee
organizzate in ciascuno dei tre stabilimenti. Pri-
msa a Mignagola di Carbonera, la sede maggio-
re, poi a Treviso e infine a Gorgo al Monticano.
Il voto positivo espresso dai lavoratori è stato
praticamente unanime.

«Il quantitativo degli esuberi è comunque
notevole - ha commentato il segretario Fim Cisl
di Treviso, Antonio Bianchin - ma dobbiamo
dire che la scelta fatta è la meno dolorosa che
potevamo effettuare». Per Candido Omiciuolo,
segretario provinciale Fiom, nonostante le ga-
ranzie a breve termine ottenute,rimane comun-
que «tutto aperto il capitolo connesso al futuro
dell'elettrodomestico in provincia di Treviso».ve
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La Fiat ha un corteggiatore cinese
Il gruppo Saic interessato a un’alleanza nell’auto. Il Lingotto sale in Borsa

MAXI-ROSSO PER SEAT-PAGINE GIALLE DE LONGHI, RIDOTTI GLI ESUBERI

Angelo Faccinetto

MILANO Dopo gli americani potrebbe
essere il turno dei cinesi. Shanghai
Automotive Industry Corporation
(Saic), il primo produttore d’automo-
bili della Cina, avrebbe avviato collo-
qui esplorativi sulla possibilità di ac-
quistare una quota azionaria in Fiat.
La notizia, vista con favore in Piazza
Affari dove il titolo è tornato a salire
chiudendo con un più 1,32%, è stata
diffusa dal periodico economico tede-
sco WirtschaftsWoche e non ha avuto
finora conferme. Ma non è stata nep-
pure smentita, nè dal Lingotto - che
non ha commentato - nè dalla Saic.

Secondo il settimanale tedesco, il
presidente della casa di Shangai, Hu
Maoyuan, non punterebbe a una par-
tecipazione qualunque, ma vorrebbe,
anzi, rilevare la quota più alta possibi-
le. Contando sul fatto che Torino ve-
drebbe con favore l’entrata dei cinesi
nel proprio capitale. Anche perché
dopo lo scioglimento del matrimo-
nio con General Motors, il Lingotto
ha necessità assoluta di trovare in
tempi brevi un nuovo alleato e nuove
risorse. E quella di un socio cinese
come ultima chance di salvezza è
un’ipotesi, oltre che suggestiva, già
ventilata. Proprio con la Saic, infatti,
la Fiat ha stretto i primi legami lo
scorso dicembre stipulando un accor-
do quadro per sviluppare una colla-
borazione a lungo termine per la pro-
duzione in Cina di veicoli commer-
ciali. Un ingresso dei cinesi nel capita-

le della casa torinese potrebbe rappre-
sentare una logica conseguenza. Cer-
to, sempre per stare nel campo delle
ipotesi, gli scogli potrebbero non
mancare. Acquistare una quota di
Fiat Auto, dal punto di vista finanzia-
rio, sarebbe uno sforzo importante
anche per il pur rampante gruppo di
Shangai. La Saic infatti è in procinto
di assumere il controllo della britan-
nica MG Rover attraverso una joint
venture. E solo lo scorso anno ha ac-
quisito il 48,9 per cento della sudcore-
ana Ssangyong Motor Co. pagando
circa 500 milioni dollari.

Così c’è chi, tra gli osservatori del
settore, pensa che sia piuttosto impro-
babile che il costruttore cinese possa
imbarcarsi in un forte legame aziona-
rio con la Fiat - il cui settore auto ha
accumulato negli anni debiti per ol-
tre 7 miliardi di euro - quando deve
ancora digerire le due operazioni.
Ma l’obiettivo di diventare in prospet-
tiva un costruttore internazionale,
tramite acquisizioni e collaborazioni,
in un momento di forte crescita per
l’economia (e il mercato) cinese po-
trebbe essere avere la meglio.

Sull’altro versante, la Fiat ha ben

chiara la necessità di esplorare part-
nership con altri produttori di auto
dopo la rottura con Gm. E negli ulti-
mi tempi sono stati ripetutamente
evocati scenari cinesi. Ne aveva accen-
nato, proprio in occasione di un fo-
rum su l’Unità, il numero uno della
Cgil, Guglielmo Epifani. «Se si deve
puntare sulla produzione di massa,
perché non guardare a Pechino?» -
aveva detto in sostanza. Anche in oc-
casione della recente missione in Ci-
na dei vertici di Confindustria era
stata auspicata una collaborazione
tra grandi imprese italiane e cinesi. E
il Sole 24 Ore, in un commento, ave-
va espressamente citato la Fiat.

La notizia del settimanale tede-
sco, insomma, non sorprende. Col
passare dei giorni i tempi si fanno
sempre più stretti. E dopo lo scarso
interesse a un’ipotesi di collaborazio-
ne manifestato da Psa (Peogeot-Ci-
troen) e Volkswagen, la via della Ci-
na potrebbe mostrarsi quella percor-
ribile. A Pechino c’è voglia di Europa
e MG Rover potrebbe davvero essere
stato solo il primo obiettivo. E co-
munque è sempre meglio che affidar-
si ai consigli del presidente del consi-
glio, Berlusconi, che ieri - «a titolo
personale» s’intende - dopo aver au-
spicato che il Lingotto possa ripren-
dersi coi propri mezzi, ha suggerito al
management «di disegnare modelli
avveniristici» ispirandosi alla Ferrari
e chiamandoli «Ferrarina, Ferrarelle
o La Rossa. Che è un bel colore anche
se qualcuno l’ha utilizzato male nella
storia».

il dibattito nella Cisl

Oltre ad aver
acquistato la coreana
Ssangyong, la casa di
Shangai ha già assunto
il controllo della
MG Rover

Obiettivo, una
«partecipazione alta»
L’ipotesi, formulata
da un settimanale
tedesco, non è stata
smentita

Chi vuole spingere Pezzotta in politica

‘‘‘‘

MILANO La storica industria di pellicole fotografiche e
lastre radiografiche Ferrania, di Cairo Montenotte
(Savona), da tempo in amministrazione controllata,
sarebbe stata venduta alla cordata di imprenditori
genovesi guidata da Messina e Malacalza. Lo
affermano in una nota i segretari provinciali dei
sindacati dei chimici di Cgil, Cisl e Uil rendendo noto
che il decreto è stato firmato ieri pomeriggio dal
ministero per le attività produttive «senza accogliere
le nostre richieste». Il secondo gruppo in lizza per
l'acquisizione della Ferrania era il Fondo indiano
Zoom Developers. La notizia è giunta inattesa poichè
si attendeva una decisione solo per venerdì prossimo.
«Avevamo giudicato insufficienti le offerte - scrivono i
sindacati - perchè non garantivano l'occupazione nè
nell'immediato nè attraverso un piano industriale che
ne garantisse la prospettiva. Con questa decisione, il
Governo si è assunto l'onere di ufficializzare
l'esistenza di ulteriori 250 esuberi in Valbormida,
appesantendo pesantemente la già grave situazione
occupazionale della provincia».

Bruno Ugolini

L
a Cisl a Congresso, dall’otto
luglio al 15 luglio, al palazzo
dei congressi di Roma.

L’evento cadrà all’indomani di
una consultazione elettorale (quel-
la per le regioni) che si annuncia
tempestosa e saremo già in prepa-
razione d’elezioni politiche decisi-
ve. Quelle del 2006. Il sindacato di
Savino Pezzotta sceglie, con le sue
undici tesi congressuali, di giocare
alto, di guardare lontano, senza
soffermarsi troppo sulle pur burra-
scose circostanze politiche e, ad
esempio, sui danni recati al Paese
dal centrodestra. Preferisce parlare
di sindacato. Il sindacato del futu-
ro, di fronte a trasformazioni nel
mondo del lavoro e nel sistema
capitalistico. E, certo, accostando
per ogni capitolo, analisi a propo-
ste concrete, le tesi non possono
non annotare che, ad esempio, la
crescita italiana è sostanzialmente
bloccata e che la concertazione è

stata colpevolmente affossata. Il fa-
moso “patto per l'Italia” sarebbe
stato “un tentativo generoso e uti-
le” che avrebbe incanalato l’artico-
lo 18 su un binario morto. E, a
proposito di pace, si parla della
“sciagurata guerra in Iraq, frutto
dell'interventismo unilaterale de-
gli Usa”.
Scompare poi, sempre nelle tesi, il
tradizionale auspicio dell’unità sin-
dacale organica. Qualcuno, come
Giorgio Caprioli, fa notare che trat-
tasi di un ragionamento realistico,
senza abbandoni alla retorica. Ora
l’obiettivo auspicato diventa, con
linguaggio un po’ moroteo, quello
del “pluralismo sindacale conver-
gente” e della “identità dialogan-
te”. Un equilibrio difficile, con
l’ambizione, di fare emergere l'ani-
ma riformista del sindacalismo ita-

liano “molto più estesa di quanto
non appaia”. Un ruolo da levatrice
capace di muoversi anche nelle
possibili contraddizioni del sinda-
cato di Epifani. E’ lo stesso equili-
brio che la spinge a misurarsi col
quadro politico senza scegliere
uno schieramento, puntando tut-
to sui contenuti, sui programmi.
Non indifferenza o neutralità, af-
ferma, ma “capacità propositiva”.
Eppure qualche anziano amico del-
la Cisl fa notare che in tutto il mon-
do il sindacato sta dalla parte dei
progressisti. E’ vero, risponde ad
esempio ancora Giorgio Caprioli,
ma in molti Paesi, a cominciare
dalla Germania, questo rapporto è
in crisi e poi a che cosa dovrebbe
portare questa scelta? A non fare
più accodi con governi diversi? A
non criticare scelte del centrosini-

stra?
Il dibattito è in ogni caso aperto su
questi temi e sull’ampia parte pro-
positiva, tutta mirata al mondo
che cambia. La Cisl guarda ad un
rapporto col nuovo mondo del la-
voro contrassegnato dall’indivi-
dualismo, da precarizzazione e
professionalizzazione insieme.
Guarda al capitalismo “globale,
mobile e articolato”. C’è un'enfasi,
in nome della partecipazione, su
strumenti come gli enti bilaterali
per il governo del mercato del lavo-
ro, e si propone uno “statuto dei
lavori” per gli atipici. Nelle ipotesi
di riforma contrattuale sembra ac-
cennarsi ad un contratto dell’indu-
stria caro anche alla Fiom-Cgil.
L’organizzazione che fu di Pasto-
re, Storti, Macario, Carniti, per ci-
tarne solo alcuni, intende celebra-

re così la propria unità interna, la
propria identità, la coerenza con il
passato. Una scelta che non cancel-
la un dibattito un po’ sotterraneo,
sviluppato in questi mesi. I candi-
dati che scalpitano per la successio-
ne alla segreteria generale non
mancano. I più citati dalle crona-
che sono Pierpaolo Baretta e Raffa-
ele Bonanni (ma sta emergendo il
terzo uomo: Giorgio Santini). L’or-
so bergamasco Savino Pezzotta, ad
ogni modo, non ha di fronte man-
dati che scadono. Potrebbe starse-
ne tranquillamente al suo posto fi-
no al Natale del 2008. Proprio
quel 25 dicembre fa scattare, infat-
ti, il limite d’età dei 65 anni (anche
se ne dimostra molto meno). C’è,
però, nella stessa Cisl, chi vorreb-
be spingerlo ad accettare l’offerta
di una candidatura per le elezioni

politiche del 2006, anticipando
l’uscita dall’organizzazione. La mo-
tivazione? Nasce dalla constatazio-
ne che in qualche modo oggi la
Cisl è rappresentata, nel gioco poli-
tico, da Franco Marini e da Sergio
D’Antoni, entrambi ex segretari,
ma con un’impronta diversa da
quella che potrebbe assumere Savi-
no Pezzotta. E che in questo trame-
stio di voci ci siano segnali di un
dibattito non del tutto chiaro, lo
dimostrano due episodi. Il primo
con la perfida battuta proprio di
Sergio D’Antoni (“i sindacalisti
non scappano”) quando, durante
la recente manifestazione degli
operai Fiat, il segretario della Cisl,
contestato da fischi (imbecilli, a
personale parere di chi scrive), ave-
va fatto per ritrarsi dal palco. L’al-
tro episodio è dato da un articolo
di Guido Baglioni, uno studioso
che ha dedicato opere e vita alla
Cisl, apparso su “Conquiste del la-
voro” e che in sostanza suggeriva
al sindacato di non correre dietro
alla Cgil.

MILANO Disagi annunciati quelli che per tut-
ta la giornata odierna subiranno i passeggeri
dell'Alitalia a causa dello sciopero di 24 ore
degli assistenti di volo del Sult, che comun-
que rispetteranno le fasce orarie garantite.
Nonostante la Commissione di garanzia ab-
bia giudicato irregolare la protesta, il sinda-
cato ha confermato che hostess e steward
incroceranno le braccia ritenendo lo sciope-
ro regolare e chiedendosi «se si tratti effetti-
vamente di Commissione di Garanzia o di
Commissione Antisciopero, visto che tende
a tutelare esclusivamente gli interessi delle
aziende».

A causa dello sciopero la compagnia ae-
rea si è già vista costretta a cancellare già 88
voli su un totale di 540. Ma, ritenendo che i
disagi saranno superiori alle previsioni, l'Ali-
talia ha invitato i clienti a chiedere informa-
zioni sul proprio volo telefonando al nume-
ro verde 800650055.

Il Sult, che è il sindacato maggiormente
rappresentativo della categoria, spende così
oggi la terza giornata di sciopero (dopo le
quattro ore del 10 febbraio e le 24 del 21
febbraio) del pacchetto di 96 ore varato nel
gennaio scorso (lo sciopero del 4 marzo fu
sospeso in vista di un incontro con l'azienda

il giorno dopo). «La situazione della verten-
za per il rinnovo contrattuale degli assistenti
di volo è bloccata nonostante tutti i tentativi
di avviare un confronto con l'Alitalia e le
istituzioni competenti», sostiene il Sult.

Lo stop, che è partito a mezzanotte, ri-
guarda tutti i voli in partenza da Roma e
Milano, anche se, come detto, vengono assi-
curati quelli nelle fasce orarie 07.00-10.00 e
18.00-21.00. Il Sult afferma che «l'Alitalia,
con la compiacenza e l'appoggio delle altre
organizzazioni sindacali, sta tentando di
mettere in piedi un vero e proprio program-
ma antisciopero».

La Commissione di Garanzia ha ricorda-
to ieri di aver segnalato sin dal 20 gennaio
scorso l'irregolarità del pacchetto di quattro
giornate di sciopero, e nella seduta odierna
valuterà i provvedimenti da adottare. Secon-
do il Garante, la disciplina vigente «non con-
sente la proclamazione con un unico atto di
più scioperi variamente distribuiti nel tem-
po e impone, altresì, una durata minima e
massima del preavviso».

Infine, domani niente più stop dei lavo-
ratori aeroportuali, in attesa dell'incontro
odierno con il vice ministro alle Infrastruttu-
re, Mario Tassone.

L’agitazione di 24 ore indetta dal Sult è cominciata a mezzanotte. La Commissione di garanzia ha giudicato la protesta «irregolare»

Sciopero delle hostess Alitalia, voli a rischio

Savino Pezzotta Foto di Ciro Fusco/Ansa

Il governo vende la Ferrania
alla cordata genovese
I sindacati si oppongono

L’uscita degli operai di uno stabilimento Fiat  Foto di Maurizio Brambatti/Ansa
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AURORA ASSICURAZIONI

In crescita utile
e raccolta premi
Aurora Assicurazioni ha chiuso il bilancio 2004
con un utile netto a 145,3 milioni (+11,8%). Il
Cda proporrà un dividendo di 0,149 euro. La
raccolta premi complessiva è stata pari a 3.277,2
milioni (+3,4%): 2.147,4 milioni (-0,1%) nei rami
danni e 1.129,8 milioni (+10,7%) nei rami vita.

RISPARMIO

Sabato fiaccolata
dei consumatori
Le associazioni dei consumatori hanno
organizzato per sabato pomeriggio una fiaccolata
di protesta a Roma «per denunciare la
controriforma del risparmio e le depenalizzazione
del falso in bilancio».

CANTIERI APUANIA

Commessa Grimaldi
per quattro traghetti
Nuovi Cantieri Apuania e Grimaldi Holding
hanno siglato un contratto per la fornitura di
quattro traghetti, con l'opzione per altri quattro.
Nel caso in cui venisse confermata l'opzione il
valore complessivo della fornitura ammonterebbe
a oltre 400 milioni di euro.

Felicia Masocco

ROMA Per il rinnovo dei contratti pubblici il
governo mette sul tavolo aumenti pari a 95
euro lordi mensili, ma si tratta di una media.
Per i settori contrattualizzati, quelli per cui è
stato convocato il tavolo a Palazzo Chigi, gli
aumenti non supereranno gli 85 euro, 10 in
meno di quanto si vuol far credere. In ogni
caso non si andrà oltre quel 4,3% stanziato
con l’ultima Finanziaria che l’esecutivo con-
ferma pari pari. I sindacati respingono l’of-
ferta e dal canto loro confermano pari pari
lo sciopero nazionale per venerdì prossimo.

Dopo quindici mesi di attesa, l’incontro
di ieri si è quindi concluso con poco più che
nulla. Unica novità l’impegno finora negato
dall’esecutivo di cominciare a discutere della
salvaguardia del potere d’acquisto di circa 3
milioni e mezzo di dipendenti. Ci saranno
dei tavoli tecnici, il primo il 23 marzo sulla
previdenza integrativa. Cgil, Cisl e Uil ci an-
dranno e tratteranno, ma ribadiscono che la
trattativa va fatta in sede politica, «il tavolo
deve essere negoziale», ha detto Savino Pez-
zotta, gli approfondimenti non bastano. E
comunque «il contratto va fatto in pochi
giorni, non possiamo negoziare all’infinito».
«Il nostro giudizio sull'incontro è interlocu-
torio - ha dichiarato Guglielmo Epifani - si
apre finalmente un tavolo di confronto ma
allo stato il governo non si muove dalle posi-
zioni note», «intendiamo utilizzare il tavolo

per affrontare i problemi aperti, dal contrat-
to al Tfr. Lo sciopero è confermato perché
non sono maturati avanzamenti nella posi-
zione del governo» e «nelle distanze tra le
posizioni». I sindacati, unitariamente, chie-
dono l’8%, pari a 130-150 euro mensili.

A nome della folta rappresentanza go-
vernativa (presenti i ministri Siniscalco, Ma-

roni, Baccini, Moratti, il sottosegretario Sac-
coni, e il consigliere economico di Palazzo
Chigi, Renato Brunetta), il sottosegretario
alla presidenza del Consiglio Gianni Letta ha
spiegato la proposta cominciando a contare
dal 2002, facendo pesare su questo rinnovo -
che riguarda solo gli anni 2004-2005 - anche
quanto speso per i dipendenti pubblici negli

anni precedenti. Non solo, ma ci ha messo
dentro anche le spese per i militari. Secondo
i suoi calcoli (militari compresi) gli aumenti
passati più quelli garantiti dalla Finanziaria
porteranno nelle tasche degli statali incre-
menti del 10% in quattro anni, cioè 210
euro lordi mensili. Gli incrementi, secondo
Letta, sono superiori al comparto privato.

Quanto al biennio da rinnovare, 2004-2005,
l'aumento medio lordo per 13 mensilità sarà
di 95 euro: 86 per i ministeriali, 89 per la
scuola e di 103 euro negli enti pubblici non
economici e di 76 euro per gli enti locali.
Sulla sanità, infine, non è stato detto nulla e
rimane un grosso interrogativo.

«Non siamo soddisfatti né dei dati forni-
ti, né del messaggio del governo che confer-
ma il 4,3% già stanziato» spiega Giampaolo
Patta che per la segreteria Cgil segue la ver-
tenza. Parlare di aumenti del 10% in 4 anni
«non corrisponde alla realtà, è una semplifi-
cazione ad uso dei media, un annuncio per
depotenziare le ragioni dello sciopero».

L’incontro è durato circa due ore ma
prima che iniziasse era stato il premier Berlu-
sconi a gelare qualsivoglia aspettativa: «Gli
aumenti dovranno attestarsi attorno al
4,3%, o attorno a qualche decimale in più»,
aveva detto. Decimali, null’altro. «Il suo in-
tervento «ha dequalificato il tavolo. Con i
decimali non si risolvono i problemi», ha
commentato per la Uil Antonio Foccillo.
«Ma non eravamo arrivati al 5,1%?, si è chie-
sto Savino Pezzotta, convinto che dovesse
essere questa la cifra di partenza, quanto
offerto da Gianfranco Fini nei mesi scorsi.
No, il governo ha fatto un passo indietro.
«La nostra proposta è concreta, rende la trat-
tativa più vera», ha spiegato il ministro della
Funzione Pubblica Baccini invitando i sinda-
cati a «recedere» dallo sciopero. Invito re-
spinto.

Statali, sciopero confermato
Il governo propone tavoli tecnici. I sindacati: è ora di chiudere il contratto

Bruno Marolo

WASHINGTON Una giuria federale a
New York ha decretato la fine inglo-
riosa di Bernard Ebbers, l'industria-
le che era diventato il simbolo del
capitalismo rampante americano.
Travolto dalla bancarotta di Worl-
dCom, il colosso delle telecomuni-
cazioni, Ebbers è stato dichiarato
colpevole di sette falsi in bilancio e
di frode finanziaria. In Italia, dove
grazie al governo di Silvio Berlusco-
ni il falso in bilancio è pressochè
impunito, forse l'avrebbe fatta fran-
ca. In America rischia di passare il
resto della vita in carcere.

Il giudice si è riservato di decide-
re la pena, che sarà annunciata il 13
giugno. Il massimo previsto dalle
leggi americane è di 85 anni. Ebbers
ha 63 anni. Ha ascoltato senza batte-
re ciglio la decisione della giuria,

mentre la moglie Christie scoppia-
va in lacrime. All'uscita del tribuna-
le ha preso un taxi e se ne è andato
senza rispondere ai giornalisti. "Sia-
mo devastati - ha detto l'avvocato
difensore - non ci aspettavamo che
finisse così".

Il rigore della legge americana è
proporzionato alla gravità dello
scandalo. Il crollo di WorldCom
nell'estate del 2002 è stato la più
grande bancarotta fraudolenta di
tutti i tempi negli Stati Uniti, per
l'ammontare dei debiti e il numero
dei lavoratori e degli azionisti rovi-
nati. Tutto è cominciato quando
uno zelante funzionario dell'azien-
da, incaricato di una revisione dei
libri contabili, ha cominciato a rivol-
gere agli amministratori domande
imbarazzanti che hanno messo in
luce falsi in bilancio per 11 miliardi
di dollari. Il pubblico ministero ha
descritto Ebbers come uno specula-

tore senza scrupoli, che cercava di
tenere alto con ogni mezzo il presso
delle azioni della sua azienda a Wall
Street anche per non essere costret-
to a restituire alle banche debiti per-
sonali per 400 milioni di dollari. Il
principale testimone d'accusa è sta-
to l'ex direttore finanziario Scott
Sullivan, che si è dichiarato colpevo-
le di frode e ha accettato di collabo-
rare alle indagini in cambio della
promessa di una pena mite. Sulli-
van ha confessato di essere l'autore
dei falsi in bilancio, ma ha sostenu-
to di avere eseguito gli ordini. Eb-
bers pretendeva che il bilancio faces-
se buona impressione a Wall Street.

Ebbers è salito sul banco dei te-
stimoni per controbattere questa
versione. Ha sostenuto che si occu-
pava solo di grandi strategie e igno-
rava le irregolarità della contabilità.
"Sullivan - ha esclamato - non mi
ha mai avvertito che il suo modo di

tenere la contabilità non era legitti-
mo. Se lo avesse fatto oggi non sa-
remmo qui". L'accusa ha replicato:
"Ebbers ha creato Worldcom dal
nulla, e gestiva ogni aspetto. Nulla
accadeva senza il suo consenso".

Ai tempi della sua irresistibile
ascesa, Ebbers era noto come "il
cowboy delle telecomunicazioni". A
colpi di acquisizioni ha trasformato
una piccola compagnia telefonica
di Mississippi nella più grande indu-
stria di telecomunicazioni del mon-
do. Oggi, oltre alla condanna, deve
far fronte a una richiesta di risarci-
mento dell'azienda, per avere usato
illegalmente le azioni Worldcom co-
me garanzia per farsi prestare 400
milioni di dollari. Dopo le sue di-
missioni, Worldcom ha dichiarato
fallimento e pagato 750 milioni di
dollari di risarcimenti. Ha trasferito
la sede dal Mississippi alla Virginia
e ha un nuovo nome: Mci.

MILANO Aprilia, del gruppo Piaggio, ha siglato un
contratto di cooperazione con Bmw Motorrad nel
campo della progettazione e della produzione nel
settore motociclistico. Lo dice una nota del gruppo
motociclistico di Pontedera, spiegando che l'accordo
riguarda una futura offerta di prodotti che si
aggiugono ai segmenti in cui attualmente opera
Bmw. La produzione avverrà negli stabilimenti
Aprilia di Noale e di Scorzè. Già nel periodo dal 1993
a fine 1999 Aprilia ha prodotto per Bmw Motorrad
la prima generazione della monocilindrica Bmw F
650, un modello di grande successo, prima che la
produzione della successiva generazione fosse
trasferita nello stabilimento Bmw di Berlino.
Secondo Roberto Colaninno, presidente del gruppo
Piaggio e di Aprilia, «l'accordo con Bmw Motorrad è
una conferma del buon nome e dell'efficienza di
Aprilia nel campo della tecnologia e del design. Per
noi è inoltre un ulteriore significativo passo in avanti
verso il risanamento economico di Aprilia, uno dei
marchi e costruttori di motociclette più importanti in
Italia e in Europa, da quando è stata acquisita da
Piaggio».

www.dsonline.it
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Bernard Ebbers, industriale simbolo del capitalismo rampante d’oltreoceano, è stato condannato a New York per lo scandalo WorldCom

Falso in bilancio in America: fino a 85 anni di carcere

ROMA Si tratta ancora fra Bipielle e
Abn Amro per evitare il potenziale
scontro e arrivare a un difficile
compromesso per il controllo dell'
istituto padovano. Ma è una tratta-
tiva in extremis, perchè gli olande-
si non sono disposti a giocare un
ruolo di secondo piano nella ban-
ca in cui hanno investito fino ad
ottenere il 13% del capitale. E con-
siderano ancora lontana l'ipotesi
di un'uscita dal capitale della ban-
ca.

Ieri l'amministratore delegato
di Bipielle, Gianpiero Fiorani, ha
incontrato a Roma il governatore
di Bankitalia Antonio Fazio: il nu-
mero uno di Via Nazionale nella
vicenda difende l'italianità delle
banche, e caldeggia un accordo fra
i due contendenti che allontane-
rebbe la minaccia di un'opa da par-
te degli olandesi.

Proprio la prospettiva di un'of-
ferta di acquisto da parte di Abn
Amro, nei giorni scorsi, aveva spin-
to Bankitalia e la Consob a esercita-
re un'autorevole opera di sollecita-
zione. La stessa Bipielle, dopo un
incontro con i vertici della Com-
missione, aveva fatto sapere uffi-
cialmente che le due parti avevano
dato mandato agli advisor per una
possibile intesa.

Fiorani, però, aveva anche fat-
to capire chiaramente di non esse-
re disposto a cedere di un millime-
tro nel suo progetto di aggregazio-
ne con Antonveneta, facendo sape-
re che Bipielle era salita a poco

meno del 5% nel capitale dell'isti-
tuto di credito padovano.

Il negoziato - spiegano fonti be-
ne informate - ha avuto diversi mo-
menti di stallo e le posizioni delle
due parti sarebbero ancora molto
lontane. Nonostante sia una tratta-
tiva tutta in salita, gli advisor conti-
nuano tuttavia a lavorare. Gli olan-
desi, in particolare, erano partiti
chiedendo una fusione fra Bipielle
e Antonveneta. Lodi punta - secon-
do quanto si apprende - a una fu-
sione con la controllata Reti banca-
rie holding, un punto successiva-
mente ritenuto accettabile anche
dagli olandesi ad alcune condizio-
ni. Ci sarebbe però una forte diver-
genza di vedute sulle quote di con-
trollo, che gli olandesi vorrebbero
paritetiche.

Fiorani ne ha parlato oggi con
Fazio, sapendo di poter contare
sull'appoggio del governatore. Rap-
porto ulteriormente rafforzato dal
fatto che, in questo momento, Bi-
pielle ha facile gioco ergendosi a
difensore dell'italianità di Antonve-
neta contro le mire degli olandesi.
A testimonianza del suo appoggio
per il banchiere, il governatore in
tarda mattinata è giunto alla ven-
tottesima giornata del credito.

Fazio poi si è riunito a un pran-
zo di lavoro con lo stesso Fiorani e
il presidente della Popolare di No-
vara e Verona Carlo Fratta Pasini,
presso la sede di rappresentanza di
lavoro a Roma della Popolare di
Novara.

Il Governatore media sul caso della banca padovana

Fazio invita Verona
nell’Antonveneta

Siglato a Monaco di Baviera
contratto di cooperazione
tra Aprilia e Bmw Motorrad

L’ex numero uno della WorldCom, Bernard Ebbers  Foto Reuters

Una manifestazione dei lavoratori del pubblico impiego a Roma  Foto di Andrea Sabbadini
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Borsa in rialzo a fine sedu-
ta: nonostante l'andamen-
to debole di Wall Street, le
piazze europee hanno be-
neficiato da un lato del
marginale ridimensiona-
mento del prezzo del petro-
lio, dall'altro del buon an-
damento dell'indice Zew te-
desco, mentre il calo della
produzione industriale in
Italia non ha penalizzato il
listino azionario. In chiu-
sura, il Mibtel ha guada-
gnato lo 0,78%. Il mercato
è stato influenzato anche
dall'imminenza delle sca-
denze tecniche di venerdì
prossimo: in particolare, il
future S&P/Mib in scaden-
za è passato di mano a
31.955 punti. I volumi so-
no ammontati a un contro-
valore di 3,3, miliardi di eu-
ro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1044 0,54 0,54 4,58 -12,81 315 0,51 0,63 - 71,44

ACEA 16168 8,35 8,43 3,03 3,91 313 7,97 9,76 0,1900 1778,26

ACEGAS-APS 16871 8,71 8,73 0,66 -4,88 26 8,56 10,04 0,3800 477,84

ACQ MARCIA 959 0,50 0,50 2,54 28,48 465 0,38 0,52 0,0207 191,50

ACQ NICOLAY 5809 3,00 3,00 - 16,50 0 2,52 3,13 0,0880 40,26

ACQ POTABILI 34919 18,03 18,01 -0,74 0,19 0 18,00 18,34 0,1800 147,02

ACSM 4692 2,42 2,42 -0,17 -6,70 72 2,42 2,96 0,0600 90,85

ACTELIOS 12919 6,67 6,66 -0,51 5,25 3 6,32 7,12 - 136,11

ADF 21144 10,92 10,96 -0,10 14,11 11 9,57 11,74 0,0400 98,66

AEDES 8822 4,56 4,56 0,95 15,58 69 3,94 5,00 0,1100 455,31

AEM 3226 1,67 1,68 0,66 -2,86 3033 1,66 1,91 0,0500 2998,88

AEM TO W08 977 0,50 0,51 1,06 14,11 100 0,44 0,64 - -

AEM TORINO 3720 1,92 1,92 -0,88 3,22 1812 1,86 2,27 0,0360 902,54

ALERION 942 0,49 0,48 -1,63 2,27 211 0,47 0,50 0,0258 194,57

ALITALIA 461 0,24 0,24 -0,54 -6,03 1905 0,24 0,26 0,0413 923,10

ALLEANZA 19822 10,24 10,23 -0,55 -0,54 2449 9,93 10,63 0,2800 8664,01

AMGA 3069 1,59 1,58 0,19 8,34 542 1,46 1,91 0,0200 551,62

AMPLIFON 80123 41,38 40,91 -4,44 0,73 34 37,78 42,72 0,1800 818,00

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4876 2,52 2,54 2,30 0,04 1887 2,47 3,05 0,0877 1852,17

ASTALDI 8674 4,48 4,49 -0,09 29,78 66 3,45 4,63 0,0650 440,94

AUTO TO MI 31699 16,37 16,50 2,19 -13,25 743 16,25 20,94 0,3500 1440,65

AUTOGRILL 22168 11,45 11,48 0,31 -7,43 542 11,44 12,83 0,0413 2912,63

AUTOSTRADE 38137 19,70 19,97 3,57 -0,94 6028 19,17 23,24 0,3100 11260,43

AZIMUT 8849 4,57 4,60 2,02 15,99 646 3,94 4,57 - 659,40

B B ANTONVENETA 42404 21,90 21,95 -0,23 12,38 1206 19,49 23,21 0,6000 6312,98

B BILBAO 25208 13,02 12,86 - 0,15 0 12,44 13,37 0,1000 -

B CARIGE 5724 2,96 2,96 0,24 -0,10 504 2,89 3,00 0,0723 2837,46

B CARIGE R 6506 3,36 3,36 -1,47 -0,86 0 3,31 3,43 0,0923 515,52

B DESIO-BR 12654 6,54 6,61 0,76 16,84 179 5,54 7,03 0,0750 764,60

B DESIO-BR R 12303 6,35 6,37 -1,24 21,79 9 5,22 7,02 0,0900 83,89

B FIDEURAM 7691 3,97 3,97 -0,03 4,06 1916 3,82 4,35 0,1600 3893,71

B FINNAT 1495 0,77 0,78 0,98 20,36 514 0,64 0,78 0,0060 280,22

B INTERMOBIL 12400 6,40 6,43 -0,08 16,25 6 5,47 6,74 0,1500 975,84

B INTESA 7263 3,75 3,74 0,86 6,17 32919 3,52 3,81 0,0490 22189,82

B INTESA R 6537 3,38 3,39 2,57 6,23 5888 3,13 3,43 0,0600 3148,09

B LOMBARDA 20120 10,39 10,39 0,15 5,55 73 9,85 10,66 0,3000 3333,73

B PROFILO 3700 1,91 1,93 1,85 7,78 480 1,77 2,02 0,0563 235,97

B SANTANDER 18429 9,52 9,37 -3,40 3,12 0 8,96 9,80 0,0830 -

B SARDEGNA R 28881 14,92 14,86 -0,07 1,32 8 14,72 15,52 0,5100 98,45

BANCA IFIS 18685 9,65 9,73 -0,33 -0,23 3 9,18 10,26 0,1000 206,99

BASICNET 1043 0,54 0,54 -0,09 11,35 88 0,48 0,55 0,0930 32,85

BASTOGI 366 0,19 0,19 1,52 28,42 2721 0,14 0,20 - 127,68

BAYER 49743 25,69 25,63 -2,40 1,86 34 23,67 26,76 0,5000 -

BEGHELLI 1224 0,63 0,64 0,46 10,89 69 0,57 0,67 0,0258 126,44

BENETTON 14679 7,58 7,60 1,29 -22,37 1674 7,40 10,10 0,3800 1376,40

BENI STABILI 1529 0,79 0,79 1,50 4,33 1062 0,76 0,85 0,0180 1344,28

BIESSE 8190 4,23 4,22 0,21 62,44 52 2,60 4,33 0,0900 115,87

BIPIELLE INV 12760 6,59 6,59 0,15 11,13 0 5,90 6,69 0,1000 1810,19

BNL 4215 2,18 2,19 0,60 -0,59 14545 2,01 2,20 0,0801 6555,09

BNL RNC 3613 1,87 1,87 -0,64 -0,16 123 1,77 1,90 0,0415 43,29

BOERO 28076 14,50 14,50 5,07 9,02 0 13,27 15,29 0,3000 62,94

BON FERRARESI 41397 21,38 21,26 0,76 8,03 1 19,52 22,06 0,0800 120,26

BPL-RTBN W 2227 1,15 1,15 - -28,13 0 0,78 1,60 - -

BREMBO 12226 6,31 6,36 1,55 14,30 115 5,52 6,42 0,1300 440,97

BRIOSCHI 671 0,35 0,35 1,31 48,86 805 0,23 0,36 0,0038 166,91

BRIOSCHI W 70 0,04 0,04 2,51 136,18 3580 0,01 0,04 - -

BULGARI 17903 9,25 9,26 -0,12 0,60 507 8,99 9,68 0,1100 2749,51

BURANI F.G. 17932 9,26 9,26 -0,43 12,79 92 8,21 9,37 0,0890 259,31

BUZZI UNIC R 18094 9,35 9,32 -0,49 22,33 20 7,60 9,77 0,2940 377,78

BUZZI UNICEM 24234 12,52 12,51 -0,49 15,37 227 10,77 12,97 0,2700 1959,02

C C LATTE TO 9035 4,67 4,71 -0,72 -1,12 18 4,67 4,99 0,0300 46,66

CALTAG EDIT 13935 7,20 7,12 -0,74 0,06 128 7,05 7,52 0,2000 899,63

CALTAGIRON R 13031 6,73 6,73 -0,52 18,07 0 5,70 6,86 0,0700 6,12

CALTAGIRONE 12994 6,71 6,68 -0,82 17,88 4 5,69 6,84 0,0500 726,73

CAMFIN 4562 2,36 2,34 -1,01 20,17 91 1,95 2,46 0,0400 484,58

CAMFIN W06 630 0,33 0,32 1,95 61,04 167 0,20 0,34 - -

CAMPARI 93657 48,37 48,75 -0,51 2,76 131 44,87 51,12 0,8800 1404,66

CAPITALIA 7491 3,87 3,89 0,26 14,03 16253 3,29 3,95 0,0200 8553,19

CARRARO 8341 4,31 4,35 0,65 18,48 16 3,62 4,41 0,1100 180,94

CATTOLICA AS 70074 36,19 36,22 0,33 6,32 42 32,75 36,33 1,0200 1715,09

CEMBRE 7141 3,69 3,70 0,90 24,55 35 2,95 3,69 0,0730 62,70

CEMENTIR 8694 4,49 4,50 0,47 14,63 128 3,92 4,55 0,0600 714,45

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4546 2,35 2,34 0,04 7,61 1005 2,12 2,39 0,0460 1824,23

CLASS EDITORI 3383 1,75 1,75 0,80 -3,96 95 1,74 1,97 0,0220 161,28

COFIDE 1952 1,01 1,01 0,90 9,27 2630 0,88 1,01 0,0110 724,96

CR ARTIGIANO 6144 3,17 3,17 -0,31 1,54 62 3,13 3,31 0,1093 420,48

CR BERGAMASCO 41940 21,66 21,51 -0,78 11,21 10 19,30 22,51 0,0500 1337,00

CR FIRENZE 3681 1,90 1,91 0,58 5,26 913 1,77 1,96 0,0520 2160,88

CR VALTELLINESE 19185 9,91 9,84 -1,28 5,98 169 9,35 10,70 0,4000 654,03

CREDEM 16116 8,32 8,31 0,31 13,47 356 7,34 8,32 0,2000 2292,71

CREMONINI 5181 2,68 2,68 -0,30 41,51 144 1,89 2,81 0,1370 379,51

CRESPI 1874 0,97 0,96 -0,65 7,29 31 0,90 1,00 0,0350 58,07

CSP 2329 1,20 1,20 -2,21 -4,22 94 1,20 1,34 0,0500 29,47

CUCIRINI 2128 1,10 1,10 - -4,43 4 1,01 1,17 0,0516 13,19

D DANIELI 10570 5,46 5,49 1,39 12,93 99 4,58 5,46 0,0465 223,16

DANIELI RNC 6942 3,59 3,59 0,65 14,06 276 3,06 3,64 0,0672 144,92

DE FERRARI 13263 6,85 6,85 - 5,55 1 5,99 6,89 0,1160 153,28

DE FERRARI R 9788 5,05 5,05 -0,39 21,14 5 4,15 5,07 0,1210 76,14

DE'LONGHI 6200 3,20 3,20 0,60 -4,36 24 3,16 3,37 0,0600 478,70

DMT 49433 25,53 25,64 -0,43 23,27 6 20,29 25,73 - 286,74

DUCATI 2047 1,06 1,06 -0,56 19,00 181 0,89 1,13 - 167,88

E EDISON 2999 1,55 1,55 0,84 -2,27 5395 1,51 1,63 - 6436,02

EDISON R 3028 1,56 1,57 0,70 2,09 94 1,50 1,63 - 172,97

EDISON W07 1083 0,56 0,56 0,77 -3,20 1970 0,52 0,62 - -

EMAK 9013 4,66 4,65 -0,98 19,64 9 3,85 4,69 0,1450 128,73

ENEL 14086 7,28 7,34 1,51 0,18 27603 7,07 7,67 0,3600 44551,98

ENERTAD 6252 3,23 3,29 2,18 0,91 277 3,15 3,39 0,0207 306,32

ENI 38700 19,99 20,00 0,61 8,78 21322 17,98 20,45 0,7500 80036,43

ERG 20025 10,34 10,40 0,10 17,87 224 8,08 10,87 0,2000 1673,15

ERGO PREVIDE 10295 5,32 5,34 1,66 13,15 58 4,43 5,70 0,0860 478,53

ERICSSON 76018 39,26 39,26 0,13 12,24 6 34,83 39,27 0,0500 1010,55

ESPRESSO 8975 4,63 4,63 -0,34 3,95 1285 4,39 4,94 0,1100 2005,29

F FIAT 11192 5,78 5,76 1,32 -3,26 16901 5,63 6,26 0,3100 4626,41

FIAT PRIV 8400 4,34 4,32 0,30 7,88 177 4,02 4,69 0,3100 448,08

FIAT RNC 9474 4,89 4,91 1,05 11,61 96 4,38 5,15 0,4650 391,01

FIAT W07 415 0,21 0,22 -0,09 47,96 381 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 20552 10,61 10,59 -0,25 13,02 9 9,35 11,73 0,3500 357,04

FIL POLLONE 1138 0,59 0,58 -1,01 6,97 7 0,54 0,66 0,0500 6,26

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 1942 1,00 1,01 1,10 8,82 52 0,92 1,64 0,0362 50,23

FINECOGROUP 12965 6,70 6,69 -0,09 16,41 966 5,75 6,94 0,0671 2113,71

FINMECCANICA 1491 0,77 0,77 -1,16 14,09 29996 0,68 0,80 0,0100 6498,02

FOND-SAI 41243 21,30 21,45 3,77 7,21 1579 19,38 21,30 0,4000 2741,95

FOND-SAI R 29921 15,45 15,56 3,11 10,21 488 13,41 15,54 0,4520 646,33

FOND-SAI R W 1859 0,96 0,96 5,20 6,10 488 0,79 0,98 - -

FOND-SAI W08 8963 4,63 4,67 3,48 9,48 159 4,12 4,63 - -

G GABETTI 5809 3,00 3,01 0,94 34,95 38 2,21 3,13 0,0400 96,00

GARBOLI 3543 1,83 1,83 0,55 -32,22 5 1,75 4,24 0,1033 49,41

GEFRAN 10628 5,49 5,46 -1,52 19,35 32 4,60 6,01 1,0040 79,04

GEMINA 2364 1,22 1,23 0,57 33,98 1450 0,90 1,22 0,0200 445,03

GEMINA RNC 2440 1,26 1,26 -0,79 18,87 3 1,02 1,27 0,1100 4,74

GENERALI 48794 25,20 25,25 -0,08 0,32 6801 24,45 26,04 0,3300 32155,19

GEOX 12855 6,64 6,61 0,02 12,93 735 5,44 6,64 - 1716,18

GEWISS 10040 5,18 5,18 -0,73 6,95 33 4,65 5,40 0,0500 622,20

GIM 2029 1,05 1,04 0,97 14,73 739 0,91 1,08 0,0200 62,32

GIM RNC 1990 1,03 1,03 -0,58 21,12 116 0,85 1,05 0,0724 14,04

GRANDI NAVI VEL 5240 2,71 2,69 -0,04 6,33 12 2,53 2,72 0,0200 175,89

GRANDI VIAGGI 2056 1,06 1,06 1,14 -1,03 7 1,04 1,12 0,0200 47,79

GRANITIFIANDRE 14369 7,42 7,40 0,72 11,11 11 6,50 7,87 0,1200 273,56

GRUPPO COIN 5044 2,61 2,61 0,27 -2,58 37 2,60 2,83 - 345,60

H HERA 4037 2,08 2,09 1,50 -2,43 2256 2,05 2,42 0,0530 1751,20

I IFI PRIV 22447 11,59 11,59 1,81 6,12 153 10,56 11,59 0,6300 890,36

IFIL 6605 3,41 3,45 3,11 1,55 4144 3,25 3,56 0,0620 3539,98

IFIL RNC 6608 3,41 3,43 1,12 5,18 93 3,24 3,49 0,1654 127,59

IGD 3156 1,63 1,65 1,29 - 444 1,62 1,71 - 460,07

IM LOMB W05 85 0,04 0,04 -2,00 55,28 5658 0,03 0,05 - -

IM LOMBARDA 398 0,21 0,21 -1,20 20,69 4073 0,17 0,21 - 135,24

IMA 20503 10,59 10,54 0,34 -1,34 80 9,85 11,00 0,4000 382,26

IMMSI 3336 1,72 1,72 0,47 3,98 304 1,59 1,78 0,0300 492,78

IMPREGILO 867 0,45 0,45 0,65 16,04 2131 0,37 0,47 0,0300 323,56

IMPREGILO R 1068 0,55 0,55 0,69 10,08 38 0,50 0,57 0,0404 8,91

INDESIT COM 22654 11,70 11,67 -0,49 -9,07 309 11,70 13,36 0,3610 1284,10

INDESIT COM RNC 21390 11,05 11,04 0,36 -11,55 2 10,89 12,49 0,3790 27,65

INTEK 1597 0,82 0,82 -1,90 41,68 384 0,58 0,83 0,0075 151,88

INTERPUMP 8297 4,29 4,28 0,35 0,26 148 4,24 4,56 0,1200 342,46

IPI 10868 5,61 5,61 0,09 1,70 6 5,52 5,62 0,1890 228,92

IRCE 6347 3,28 3,29 0,98 13,11 6 2,86 3,41 0,0200 92,20

ISAGRO 24323 12,56 12,53 -0,18 72,58 365 7,28 14,67 0,1000 200,99

IT HOLDING 3774 1,95 1,93 -1,73 -9,60 40 1,93 2,16 0,0258 479,21

ITALCEMENT R 18966 9,80 9,82 0,29 15,53 247 8,48 10,48 0,3500 1032,70

ITALCEMENTI 26223 13,54 13,58 -0,31 14,03 232 11,88 13,79 0,3200 2398,70

ITALMOBIL 105643 54,56 54,57 -0,69 5,45 7 50,35 59,31 1,0000 1210,28

ITALMOBIL R 78400 40,49 40,38 -1,01 7,40 27 37,50 45,44 1,0780 661,73

J JOLLY HOTELS 12884 6,65 6,61 -1,11 15,50 6 5,67 6,66 0,0500 132,58

JUVENTUS FC 2693 1,39 1,38 -1,08 -5,50 285 1,35 1,47 0,0120 168,22

L LA DORIA 5098 2,63 2,63 1,19 18,71 8 2,22 2,72 0,0666 81,62

LA GAIANA 5267 2,72 2,72 1,49 14,48 2 2,32 2,75 0,0500 48,84

LAVORWASH 4306 2,22 2,21 -1,34 11,03 13 1,90 2,34 0,3500 29,65

LAZIO 852 0,44 0,44 10,00 9,45 197 0,28 0,44 - 29,81

LINIFICIO 6274 3,24 3,20 -4,54 8,36 62 2,90 3,36 0,1000 89,58

LOTTOMATICA 55803 28,82 28,95 0,17 6,15 309 26,98 32,31 2,0000 2565,25

LUXOTTICA 30583 15,80 15,82 1,10 3,96 695 15,13 17,02 0,2100 7199,11

M MAFFEI 3450 1,78 1,79 -1,22 6,39 28 1,65 1,83 0,0430 53,46

MARCOLIN 2844 1,47 1,48 -0,60 5,53 185 1,38 1,64 0,0290 66,66

MARZOTTO 30727 15,87 16,00 4,40 9,65 327 14,32 15,87 0,3200 1056,25

MARZOTTO RIS 29340 15,15 15,30 0,68 -5,43 0 14,76 16,25 0,3400 49,77

MARZOTTO RNC 26631 13,75 13,77 -2,53 7,19 42 12,59 14,21 0,3800 34,29

MEDIASET 20592 10,63 10,71 1,69 12,34 7084 9,47 10,86 0,2300 12562,36

MEDIOBANCA 25150 12,99 12,99 -0,35 8,85 1491 11,93 13,57 0,4000 10241,30

MEDIOLANUM 10508 5,43 5,39 -0,85 2,36 2679 5,28 5,92 0,1100 3938,20

MELIORBANCA 5636 2,91 2,93 1,81 -13,98 155 2,89 3,44 0,1000 276,11

META 4947 2,56 2,60 3,88 -4,66 178 2,51 2,92 0,1000 440,23

MIL ASS W05 297 0,15 0,16 3,31 44,67 2017 0,08 0,18 - -

MILANO ASS 8583 4,43 4,45 1,44 5,75 1373 4,12 4,53 0,2000 1897,53

MILANO ASS R 8932 4,61 4,62 1,96 6,61 68 4,27 4,96 0,2200 141,80

MIRATO 13538 6,99 6,96 -0,37 2,66 29 6,81 7,70 0,2200 120,26

MITTEL 7180 3,71 3,71 -0,24 4,80 36 3,52 4,10 0,1000 144,61

MONDADORI 16034 8,28 8,30 0,29 -2,63 622 8,22 8,83 0,3000 2148,34

MONRIF 2492 1,29 1,28 -0,16 39,71 106 0,92 1,37 0,0200 193,05

MONTE PASCHI 4924 2,54 2,54 -0,24 -2,83 3578 2,44 2,62 0,0546 6226,51

MONTEFIBRE 693 0,36 0,36 0,22 22,12 56 0,29 0,36 0,0300 46,51

MONTEFIBRE R 842 0,44 0,44 -0,32 28,93 0 0,33 0,44 0,0500 11,31

N NAV MONTANARI 5433 2,81 2,79 0,18 20,22 149 2,30 2,89 0,0700 344,74

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 22,96

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 3965 2,05 2,05 -0,49 -3,67 11 1,99 2,18 0,0400 45,06

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 2018 1,04 1,02 0,89 20,07 79 0,87 1,24 0,0440 35,43

P P ETR-LAZIO 33738 17,42 17,40 -1,09 -3,04 78 17,42 19,78 0,2200 447,62

P INTRA 23973 12,38 12,38 0,25 1,69 35 12,02 13,16 0,2000 588,26

P LODI 16712 8,63 8,69 1,15 5,82 570 8,15 8,89 0,2000 2546,51

P MILANO 13110 6,77 6,76 0,07 2,50 1250 6,34 6,87 0,1200 2810,20

P SPOLETO 16391 8,46 8,46 -0,06 20,43 0 6,92 8,85 0,1900 152,23

P UNITE 30250 15,62 15,64 0,13 3,97 949 14,87 15,94 0,6700 5267,91

P VER-NOV 28566 14,75 14,76 -0,29 -0,89 2148 14,50 15,18 0,4000 5467,63

PAGNOSSIN 1376 0,71 0,71 1,06 -19,10 35 0,69 0,88 0,0250 14,21

PANARIAGROUP 11333 5,85 5,88 0,29 2,77 11 5,69 6,26 - 263,38

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 679 0,35 0,35 0,14 16,83 2 0,30 0,38 0,0050 16,98

PERMASTEELISA 25638 13,24 13,31 1,19 4,28 39 12,70 13,86 0,3000 365,45

PININFARINA 44728 23,10 23,10 -0,13 5,38 0 21,76 24,14 0,3400 215,22

PIREL &C W06 247 0,13 0,13 -1,01 13,20 921 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 81749 42,22 41,87 -0,14 8,84 96 38,79 44,96 1,4100 1738,26

PIRELLI&CO 1882 0,97 0,97 -0,16 6,57 15553 0,91 1,01 0,0310 3560,79

PIRELLI&CO R 1874 0,97 0,97 0,13 9,18 188 0,89 1,01 0,0414 130,41

POL EDITORIALE 3514 1,82 1,82 1,96 5,95 167 1,64 1,88 0,0200 239,58

PREMAFIN 3150 1,63 1,62 2,60 22,79 638 1,31 1,66 0,1033 509,73

PREMAFIN W05 795 0,41 0,41 7,76 69,61 1189 0,24 0,43 - -

PREMUDA 3003 1,55 1,55 0,78 14,13 138 1,30 1,56 0,0800 207,92

PROCOMAC 6868 3,55 3,56 0,17 1,93 3 3,44 3,68 - 75,92

R R DEMEDICI 1563 0,81 0,81 -1,38 4,54 581 0,75 0,82 0,0165 217,35

R DEMEDICI R 1514 0,78 0,78 0,13 0,90 0 0,75 0,79 0,0275 0,41

RAS 34799 17,97 17,95 0,04 7,55 1427 16,56 17,97 0,6000 12057,18

RAS RNC 53596 27,68 27,70 -0,72 59,13 2 17,25 28,05 0,6200 37,09

RATTI 1291 0,67 0,66 -3,03 47,75 101 0,45 0,79 0,0516 20,79

RCS MEDGR R 6614 3,42 3,43 -0,87 -3,72 58 3,34 3,72 0,1900 100,26

RCS MEDIAGR 8214 4,24 4,25 -0,49 -3,50 987 4,16 4,59 0,0700 3107,98

RECORDATI 40991 21,17 21,31 1,24 17,17 139 18,07 21,75 0,3750 1067,79

RETI BANCARIE 76909 39,72 39,71 -0,23 4,42 15 38,03 40,41 3,0000 1931,31

RICCHETTI 3317 1,71 1,72 -0,29 17,09 21 1,43 1,75 0,0050 91,73

RICH GINORI 1166 0,60 0,60 0,17 -6,97 59 0,58 0,65 0,5200 60,17

RISANAMENTO 4959 2,56 2,58 0,19 28,05 119 1,99 2,58 0,0280 702,58

ROLAND EUROPE 3026 1,56 1,56 -2,31 -2,31 2 1,55 1,65 0,0300 34,39

RONCADIN 1047 0,54 0,52 -6,53 26,64 774 0,40 0,60 0,0413 70,41

RONCADIN W07 440 0,23 0,22 -5,82 57,64 1550 0,14 0,25 - -

S SABAF 37300 19,26 19,37 0,86 -0,04 35 18,05 19,36 0,4000 218,33

SADI 2928 1,51 1,49 -2,55 7,85 2 1,40 1,72 0,1500 15,57

SAES GETT RNC 23816 12,30 12,25 -1,05 4,23 13 11,51 13,72 0,1500 91,77

SAES GETTERS 31290 16,16 16,10 -0,98 -9,90 3 16,04 19,06 0,1500 246,79

SAIPEM 19188 9,91 9,98 0,57 12,12 1583 8,69 10,40 0,1480 4370,19

SAIPEM RIS 20912 10,80 10,80 -0,46 23,57 0 8,74 10,85 0,1780 2,05

SCHIAPPARELLI 94 0,05 0,05 0,21 10,18 1456 0,04 0,05 0,0155 29,70

SEAT PG 607 0,31 0,32 1,92 -7,76 124215 0,31 0,36 0,4337 2544,93

SEAT PG R 588 0,30 0,31 1,12 -7,80 410 0,30 0,34 0,4337 41,34

SIAS 20342 10,51 10,60 3,38 0,52 308 10,22 12,31 0,1300 1339,52

SIRTI 3991 2,06 2,06 -0,29 6,90 198 1,90 2,12 0,5000 457,49

SMI METAL R 962 0,50 0,49 0,69 10,06 223 0,45 0,50 0,0408 28,43

SMI METALLI 989 0,51 0,52 1,92 4,89 346 0,49 0,55 0,0080 164,62

SMURFIT SISA 4663 2,41 2,40 1,52 5,71 14 2,25 2,52 0,0100 148,33

SNAI 18216 9,41 9,46 2,60 43,50 434 6,29 9,41 0,0387 516,91

SNAM GAS 8221 4,25 4,26 1,16 -1,35 11287 4,20 4,66 0,2000 8302,25

SNIA 532 0,27 0,27 -0,55 10,98 207 0,23 0,31 0,0487 64,89

SOCOTHERM 16371 8,46 8,53 2,91 15,95 119 7,09 8,46 0,0750 319,60

SOGEFI 7906 4,08 4,07 -1,05 13,76 169 3,54 4,16 0,1450 454,72

SOL 8800 4,54 4,54 -1,54 8,06 32 4,09 5,09 0,0610 412,23

SOPAF 656 0,34 0,33 -0,89 143,22 1309 0,14 0,43 0,0620 38,09

SOPAF RNC 1031 0,53 0,53 0,38 184,41 610 0,18 0,59 0,0723 17,73

SORIN 4854 2,51 2,50 0,08 8,34 461 2,31 2,68 - 887,65

SPAOLO IMI 22149 11,44 11,50 1,32 7,25 10000 10,23 11,52 0,3900 16873,93

STEFANEL 5313 2,74 2,84 10,29 55,03 388 1,75 2,88 0,0300 148,31

STEFANEL RNC 5702 2,94 2,94 - 81,23 0 1,63 2,94 0,0300 0,29

STMICROEL 25745 13,30 13,21 -1,00 -7,44 12282 12,53 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 10378 5,36 5,36 -0,70 15,52 9 4,43 5,44 0,0900 97,39

TELECOM IT 5484 2,83 2,85 0,35 -7,51 79540 2,83 3,17 0,1041 31266,61

TELECOM IT R 4484 2,32 2,34 1,91 -4,02 19856 2,30 2,52 0,1151 13423,35

TELECOM ME 766 0,40 0,39 -1,03 18,26 6039 0,33 0,41 - 1441,71

TELECOM ME R 629 0,33 0,33 - 18,18 76 0,28 0,34 - 19,85

TENARIS 9033 4,67 4,72 2,50 29,40 489 3,45 5,07 0,1140 -

TERNA 3995 2,06 2,08 2,66 -2,69 10673 2,03 2,31 0,0450 4126,00

TIM 9691 5,00 5,03 0,40 -9,41 20759 5,00 5,58 0,2567 42426,40

TIM RNC 10595 5,47 5,51 1,23 -4,67 741 5,44 5,90 0,2687 722,68

TOD'S 72339 37,36 37,70 -0,34 6,80 42 32,60 38,25 0,3500 1130,14

TREVI FINANZ 2993 1,55 1,55 -0,64 34,79 73 1,14 1,58 0,0150 98,94

TREVISAN COM 7544 3,90 3,90 -0,59 2,02 38 3,79 4,49 0,0700 106,31

U UNICREDIT 8874 4,58 4,61 3,76 8,37 124487 4,13 4,58 0,1710 28941,66

UNICREDIT R 9548 4,93 4,92 2,03 14,28 268 4,32 4,93 0,1860 107,04

UNIPOL 6953 3,59 3,61 1,21 5,37 719 3,40 3,72 0,1250 2078,34

UNIPOL P 5584 2,88 2,90 0,52 10,12 1154 2,56 2,96 0,1302 1007,88

UNIPOL P W05 648 0,33 0,33 0,57 17,19 510 0,27 0,35 - -

UNIPOL W05 272 0,14 0,14 2,97 -2,02 775 0,13 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2651 1,37 1,36 -1,31 30,51 305 1,04 1,44 0,0700 105,83

VEMER SIBER 1286 0,66 0,67 0,67 8,62 35 0,60 0,71 0,0516 43,23

VIANINI INDUS 5245 2,71 2,74 3,28 2,34 1 2,65 2,90 0,0300 81,56

VIANINI LAVORI 12927 6,68 6,72 1,54 5,62 8 6,32 7,20 0,1000 292,39

VITTORIA ASS 16085 8,31 8,35 -0,58 27,90 24 6,48 8,93 0,1300 249,21

VOLKSWAGEN 69919 36,11 36,15 0,33 6,36 10 33,95 38,13 1,0500 -

Z ZIGNAGO 34582 17,86 17,99 2,50 14,06 38 15,66 17,86 0,6600 446,50

ZUCCHI 7565 3,91 3,86 -2,41 5,68 5 3,70 4,25 0,2500 95,24

ZUCCHI RNC 8156 4,21 4,12 - 9,18 0 3,86 4,31 0,2800 14,44

ACOTEL GROUP 30558 15,78 15,72 -0,64 7,64 4 14,52 16,64 0,4000 65,81
AISOFTWARE 2240 1,16 1,15 0,17 1,22 68 1,14 1,28 - 16,30
ALGOL 3464 1,79 1,79 -0,44 -4,23 26 1,76 1,91 - 9,55
ART'E' 28355 14,64 14,83 1,44 -3,03 5 14,11 15,78 0,4000 52,42
BB BIOTECH 83821 43,29 43,32 1,40 -3,74 16 42,58 46,97 2,5000 -
BUONGIORNO V 4049 2,09 2,13 3,05 27,27 395 1,58 2,17 - 162,37
CAD IT 19729 10,19 10,29 1,18 33,14 7 7,65 10,53 0,3000 91,50
CAIRO COMMUNICAT 81072 41,87 42,12 1,42 7,25 3 38,05 43,94 1,6000 328,02
CDB WEB TECH 5815 3,00 3,00 1,01 4,02 180 2,86 3,15 - 302,76
CDC 22273 11,50 11,55 -0,46 6,30 11 10,73 11,75 0,4900 141,04
CELL THERAP 6130 3,17 3,17 6,69 -46,34 2901 3,14 8,01 - -
CHL 495 0,26 0,26 0,71 -4,88 1161 0,25 0,27 - 18,64
DADA 15614 8,06 8,28 -1,07 46,70 108 5,45 8,58 - 126,37
DATA SERVICE 18774 9,70 9,68 -0,25 1,45 10 8,50 10,93 0,5200 48,66
DATALOGIC 45309 23,40 23,42 -0,26 30,77 4 17,85 24,11 0,1800 282,11
DATAMAT 17914 9,25 9,26 1,64 25,54 156 7,30 9,49 - 260,04
DIGITAL BROS 7728 3,99 3,98 -0,13 24,14 21 3,17 4,11 - 53,76
DMAIL GROUP 17510 9,04 9,07 0,62 66,11 19 5,44 9,13 0,0200 58,33
EL.EN. 47342 24,45 24,50 - 36,91 1 17,86 26,13 0,2500 113,99
ENGINEERING 56036 28,94 29,14 1,08 20,84 2 23,89 29,73 0,3617 361,75
EPLANET 508 0,26 0,26 -1,23 -2,20 13244 0,23 0,27 - 107,44
ESPRINET 115402 59,60 60,15 0,92 35,15 21 43,72 63,22 0,6100 294,45
EUPHON 13428 6,93 7,02 -1,27 32,20 105 5,16 7,39 0,6000 49,52
EUTELIA 18443 9,53 9,54 -1,00 -8,12 52 7,52 11,96 - 579,42
FASTWEB 76986 39,76 39,86 -0,87 -0,92 1454 33,57 41,81 - 2242,05
FIDIA 9461 4,89 4,89 -2,22 18,59 16 4,10 5,21 0,1400 22,96
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 75766 39,13 39,05 1,11 5,84 2 36,97 45,01 1,0000 160,43
INFERENTIA F 6996 3,61 3,64 0,50 9,29 22 3,29 3,91 - 36,11
IT WAY 16532 8,54 8,58 0,06 53,04 59 5,56 9,22 0,0800 37,72
KAITECH 1318 0,68 0,68 -1,57 -9,26 381 0,68 0,76 - 29,14
MONDO TV 58204 30,06 30,11 0,27 6,82 3 28,11 33,27 0,3500 132,39
POLIGRAF S F 71758 37,06 36,97 -1,52 1,04 4 36,27 38,63 0,3615 37,52
PRIMA INDUSTRIE 16844 8,70 8,74 -0,75 27,20 7 6,84 9,13 - 40,02
REPLY 26291 13,58 13,57 0,06 16,70 5 11,63 14,82 0,1200 113,55
TAS 39055 20,17 20,25 2,26 8,30 9 18,62 21,03 1,7500 35,74
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 5278 2,73 2,73 -0,22 -0,66 2012 2,40 2,86 - 1071,97
TXT 47361 24,46 24,12 -1,87 14,03 55 21,04 24,46 - 62,19
VICURON PHARMA 24608 12,71 12,60 -0,42 -0,38 22 11,34 14,04 - -

MILANO Archiviato il 2004 con un
utile netto record e un ricco dividen-
do, Unicredit promette di non delu-
dere investitori e azionisti neanche
nel 2005 e va avanti per la sua stra-
da, senza peraltro escludere acquisi-
zioni, con l'obiettivo di non far
mancare ai soci, e in particolare alle
fondazioni, un adeguato flusso di
dividendi.

Fino al 2007, l'arco temporale
coperto dal piano industriale, il
pay-out (la quota di utili distribuita
come dividendi) rimarrà al 60%,
mentre dalle partite aperte nel setto-
re bancario in Italia, Bnl e Antonve-
neta, il gruppo per ora resta fuori.
Questi gli orientamenti per il prossi-
mo futuro del gruppo indicati dall'
amministratore delegato Alessan-
dro Profumo durante la presenta-
zione agli analisti del bilancio 2004.

Dati e previsioni che Piazza Affari
ha apprezzato, con il titolo che, toni-
co sin dalle prime battute ha chiuso
in rialzo del 3,76% a 4,612 euro tra
scambi imponenti che hanno rag-
giunto i 124 milioni di pezzi, pari a
quasi il 2% del capitale totale della
banca.

«Il nostro focus è sulla crescita
organica ma se si presenterà qual-
che opportunità per creare valore
per i nostri azionisti attraverso ac-
quisizioni o integrazioni, la conside-
reremo» ha sottolineato Profumo.
Riguardo a Bnl e Antonveneta, per
quanto «il rapporto prezzo/utili e il
valore di libro siano elevati» le batta-
glie in corso sconsigliano di entrare
nella partita quanto meno perchè,
ha sottolineato Profumo «in situa-
zioni simili i prezzi tendono a lievi-
tare».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Sono andati a ruba tra gli
specialisti i Btp a 5 anni offerti ieri
in asta dal Tesoro. Come abitudine
nei collocamenti dei titoli a medio
e lungo termine, i piccoli risparmia-
tori si sono tenuti ai margini del
collocamento lasciando spazio agli
operatori specializzati i quali, oggi
più che in altre occasioni, si sono
strappati i titoli di mano.

Lo testimonia la forte domanda
che si è riversata sui titoli offerti dal
Tesoro, arrivata a 5,3 miliardi con-
tro i 3 miliardi complessivamente
messi sul mercato da via XX settem-
bre.

Le ragioni di questo forte inte-
resse verso i Btp a 5 anni sono mol-
teplici. In primo luogo c'è da consi-
derare che i titoli italiani stanno vi-
vendo in queste settimane un mo-
mento di grande successo, legato al

premio che i Btp offrono rispetto al
rendimento degli altri titoli europei
di pari durata.

«In un momento in cui i tassi
sono uniformemente bassi - spiega
un operatore - è normale che si
preferiscano quei titoli che assicura-
no anche un qualcosa in più in ter-
mini di rendimento. Proprio quel-
lo che garantiscono i titoli italiani
rispetto a quelli tedeschi o france-
si».

Oltre alla forte richiesta avanza-
ta dagli specialisti, l'asta non ha of-
ferto altri spunti di rilievo. I rendi-
menti sono risaliti lievemente, tor-
nando oltre quella soglia del 3%,
abbandonata solamente due mesi
prima. Un 3% che, secondo i calco-
li dell'Assiom, equivale ad un
2,66% netto, senza tasse e commis-
sioni.

La richiesta è stata di 5,3 miliardi a fronte di un’offerta di 3 miliardi

Forte domanda per i Btp quinquennali
Il rendimento lordo tornato sopra il 3%

NUOVO MERCATO

Rialzo in Borsa. Profumo: «Bnl e Antonveneta troppo care, non ci interessano»

Unicredit festeggia l’utile record
I CAMBI

1 euro 1,3383 dollari +0,001
1 euro 139,7400 yen -0,380
1 euro 0,6962 sterline -0,001
1 euro 1,5503 fra. svi. -0,001
1 euro 7,4474 cor. danese +0,001
1 euro 29,6250 cor. ceca +0,010
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1860 cor. norvegese +0,010
1 euro 9,0958 cor. svedese +0,021
1 euro 1,6911 dol. australiano -0,008
1 euro 1,6113 dol. canadese -0,004
1 euro 1,8066 dol. neozelandese -0,008
1 euro 244,7800 fior. ungherese -0,350
1 euro 0,5824 lira cipriota +0,000
1 euro 239,6900 tallero sloveno -0,010
1 euro 4,0054 zloty pol. -0,001

BOT
Bot a 3 mesi  99,66 1,80
Bot a 12 mesi  97,83 1,94
Bot a 12 mesi  98,02 1,92 Alessandro Profumo  Foto Muir/Ansa
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,558 15,549 3,692 15,897
ALBERTO PRIMO RE 8,555 8,553 7,718 15,343
ALBOINO RE 7,224 7,308 10,172 10,122
APULIA AZ.ITALIA 12,308 12,305 2,884 15,873
ARCA AZITALIA 22,025 22,016 3,302 15,453
AUREO AZIONI ITALIA 20,660 20,659 4,070 16,368
AZIMUT CRESCITA ITA. 25,395 25,398 4,830 15,542
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,340 8,369 9,062 29,664
BIM AZION.ITALIA 8,208 8,212 4,654 17,559
BIPIELLE F.ITALIA 24,574 24,570 2,665 13,244
BIPIEMME ITALIA 17,021 17,014 4,603 18,029
BNL AZIONI IT PMI 6,391 6,416 9,006 22,857
BNL AZIONI ITALIA 21,242 21,231 3,056 15,634
BPU PRA.AZ.ITALIA 5,661 5,663 4,950 17,399
BPVI AZ. ITALIA 4,873 4,869 4,325 15,941
C.S. AZ. ITALIA 13,420 13,417 4,411 17,493
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,329 21,325 2,909 14,218
CA-AM MIDA MID CAP 5,188 5,208 5,276 15,959
CAPITALG. ITALIA 18,742 18,735 5,523 16,758
CARIGE AZ IT 5,717 5,710 3,794 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,699 14,701 4,204 16,419
DWS AZ. ITALIA 13,154 13,156 3,853 15,589
DWS F&F ITALIA 23,506 23,524 4,092 15,839
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,641 13,665 4,353 15,007
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,277 19,296 4,099 15,903
EUROCONSULT AZ.ITAL 12,029 12,023 3,235 14,431
EUROM. AZ. ITALIANE 23,987 24,019 2,251 13,333
FINECO AM AZ ITALIA 14,841 14,852 4,943 16,776
FINECO AM SC ITALY 4,705 4,731 7,715 20,487
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,161 14,171 4,094 14,414
FONDERSEL ITALIA 21,369 21,392 4,051 17,020
FONDERSEL P.M.I. 16,191 16,279 5,637 21,563
GENERALI CAPITAL 54,870 54,897 4,748 16,497
GESTIELLE ITALIA 14,740 14,751 3,200 15,264
GESTNORD AZ.ITALIA 11,648 11,645 2,861 15,785
GRIFOGLOBAL 12,648 12,680 4,073 10,840
IMI ITALY 22,979 22,980 3,959 18,607
LEONARDO AZ. ITALIA 9,651 9,665 4,076 17,181
LEONARDO SMALL CAPS 9,743 9,808 7,019 22,338
MEDIOLANUM R.I.CRE. 18,181 18,192 3,797 18,012
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,790 5,807 4,494 19,925
NEXTRA AZ.ITALIA 13,523 13,528 3,903 16,157
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,910 19,937 5,022 17,574
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,914 5,935 10,998 32,452
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,195 6,194 3,267 15,449
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,223 6,244 7,982 23,106
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,420 15,405 3,199 16,369
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,208 15,194 3,084 15,994
PIONEER AZ. ITALIA A 18,655 18,633 3,180 15,884
PIONEER AZ. ITALIA B 18,383 18,362 3,067 15,406
PIXEL AZIONARIO ITALIA 24,614 24,587 2,742 15,288
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,624 5,626 4,167 16,487
RAS CAPITAL L 24,192 24,194 3,221 16,622
RAS CAPITAL T 24,014 24,016 3,122 16,189
SAI ITALIA 20,956 20,970 3,645 16,656
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,976 29,978 3,230 15,796
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,554 13,548 3,990 15,965
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,884 4,888 4,003 15,735
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,811 6,807 4,303 13,611
ZENIT AZIONARIO 11,868 11,898 6,679 19,505
ZETA AZIONARIO 21,476 21,480 4,055 16,794

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,665 8,664 2,678 5,273
ALTO AZIONARIO 17,532 17,558 2,114 10,223
AUREO E.M.U. 10,300 10,300 3,289 6,846
BIPIELLE F.EURO 10,061 10,065 3,615 8,311
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,070 14,093 4,315 11,278
BPU PRA.AZ.EURO 5,029 5,038 6,411 12,859
BSI AZIONARIO EURO 4,384 4,381 2,670 6,202
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,111 5,112 4,498 8,791
CAPGES FF EUR SECT. 4,614 4,618 4,013 9,857
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,636 12,649 6,660 0,000
DWS AZ. EURO 4,089 4,092 2,816 5,933
EPSILON QEQUITY 4,508 4,513 6,977 16,216
EUROM. EURO EQUITY 3,528 3,527 3,460 7,725
FINECO EURO GROWTH 11,213 11,221 1,045 1,136
FINECO EURO VALUE 5,393 5,393 5,106 13,561
GENERALI EURO INNOVATION 2,748 2,755 9,004 12,072
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,546 5,539 3,374 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,097 8,114 4,195 18,239
LEONARDO EURO 5,340 5,345 5,242 14,371
PRIM.AZIONI GROWTH 5,043 5,045 5,216 11,521
SANPAOLO EURO 14,758 14,764 3,689 8,731
VEGAGEST AZ.AREA EUR 7,033 7,022 2,957 6,739
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,698 4,698 3,732 8,324

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,464 5,470 3,859 9,193
ANIMA EUROPA 4,083 4,088 3,315 7,193
ARCA AZEUROPA 9,152 9,158 3,506 7,531
ASTESE EUROAZIONI 5,060 5,065 3,476 7,820
AZIMUT EUROPA 13,857 13,880 5,473 10,494
BIM AZIONARIO EUROPA 9,138 9,143 4,077 8,941
BIPIELLE H.EUROPA 6,384 6,393 4,093 5,994
BIPIEMME EUROPA 12,336 12,355 3,490 8,249
BIPIEMME IN.EUROPA 5,930 5,947 8,967 19,798
BNL AZIONI EUROPA 10,785 10,793 2,812 5,199
BPVI AZ. EUROPA 3,818 3,823 3,553 6,827
CAPITALG. EUROPA 6,661 6,671 4,421 8,947
CARIGE AZEU 5,252 5,253 3,508 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,847 8,851 4,303 7,158
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,476 1,483 7,112 -2,767
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,942 5,949 3,357 6,967
DUCATO GEO EUR.CR. 5,308 5,320 2,471 2,928
DUCATO GEO EUROPA 9,012 9,020 4,718 9,502
DUCATO GEO EUROPA V. 6,188 6,188 3,930 10,382
DUCATO GEO SM.CAPS 15,906 15,921 9,924 17,483
DWS F&F EUROPA 17,673 17,694 4,186 7,821
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,913 5,921 3,410 5,251
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,311 3,319 4,021 7,605
EPSILON QVALUE 5,073 5,084 5,205 12,909
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,836 4,842 3,488 5,751
EUROM. EUROPE E.F. 14,544 14,556 3,568 7,344
FINECO AM AZ.EUROPA 11,331 11,335 4,193 8,048
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,758 5,758 4,330 10,455
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 6,133 6,161 9,970 11,631
FINECO EUROPE EQUITY 7,889 7,891 3,489 6,839
FONDERSEL EUROPA 12,277 12,292 4,228 10,117
GENERALI EUROPA 3,955 3,960 5,467 9,405
GENERALI EUROPA VALUE 23,959 23,968 6,126 12,410
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,859 3,858 0,705 2,144
GESTIELLE EUROPA 11,261 11,274 3,302 7,135
GESTNORD AZ.EUROPA 8,068 8,077 3,476 5,949
GRIFOEUROPE STOCK 5,793 5,805 4,097 5,079
IMI EUROPE 17,342 17,363 3,950 8,864
INVESTITORI EUROPA 4,743 4,747 4,288 9,944
LAURIN EUROSTOCK 3,430 3,435 3,688 8,716
MC GES. FDF EUR. 5,995 6,010 7,437 11,951
MEDIOLANUM AMERIGO VESP. 5,498 5,508 2,288 4,030
MEDIOLANUM EUROPA 2000 15,335 15,359 3,350 6,901
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,112 5,120 4,733 11,958
NEXTRA AZ.EUROPA 3,625 3,625 3,958 6,901
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,138 17,139 4,322 8,413
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,741 6,751 8,081 13,849
OPEN FUND AZ EUROPA 3,591 3,602 5,804 8,686
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,914 2,916 3,260 6,975
PIONEER AZ EUR DIS A 8,323 8,321 5,334 12,149
PIONEER AZ. EUROPA A 15,408 15,409 4,411 9,877
PIONEER AZ. EUROPA B 15,156 15,158 4,323 9,461
PIXEL EUROPA 16,755 16,750 3,836 7,749
PIXEL SELEZIONE EUROPA 12,244 12,243 4,820 11,634
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,577 4,579 4,593 10,236
RAS EUROPE FUND L 14,694 14,714 4,161 9,314
RAS EUROPE FUND T 14,592 14,613 4,058 8,944
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,831 6,843 5,694 10,623
SAI EUROPA 9,956 9,961 3,773 5,994
SANPAOLO EUROPE 7,673 7,679 3,521 7,465
TALENTO COMP. EUROPA 112,241 112,326 6,298 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,533 5,533 4,023 7,520
VEGAGEST A.EUROPA 4,527 4,524 3,427 7,097
ZETA EUROSTOCK 4,214 4,219 2,981 4,281
ZETA MEDIUM CAP 5,603 5,624 6,582 12,759

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,027 4,976 -0,159 -1,989
ALTO AMERICA AZ. 4,374 4,336 -0,636 -6,137
ANIMA AMERICA 5,246 5,215 -2,273 0,325
ARCA AZAMERICA 16,232 16,087 -0,746 -5,891
AUREO AMERICHE 3,114 3,094 0,032 -2,505
AZIMUT AMERICA 10,018 9,934 1,131 -1,794
BIM AZIONARIO USA 6,071 6,054 -2,238 3,003
BIPIELLE H.AMERICA 7,158 7,082 1,173 1,116
BIPIEMME AMERICHE 8,879 8,781 -0,660 -2,930
BNL AZIONI AMERICA 15,951 15,831 -0,882 -2,183
BPU PRA.AZ.USA 3,637 3,599 0,028 -1,968
CAPITALG. AMERICA 7,972 7,895 -0,338 -3,276
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,523 2,505 0,000 0,000
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,828 4,789 -0,021 -3,188
DUCATO GEO AM.CR. 4,464 4,430 -2,384 -6,650
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,384 14,256 -1,527 -1,256
DUCATO GEO AM.VAL. 5,762 5,693 0,981 0,541
DUCATO GEO AMERICA 4,624 4,582 0,022 -0,964

DWS F&F AMERICA 10,528 10,443 -0,379 -1,248
EUROCONS.AZ.AM. 4,411 4,378 -0,676 -5,201
EUROM. AM.EQ. FUND 14,519 14,386 -0,975 -3,297
F&F L.AZIONI AMERICA 3,688 3,660 -0,967 -3,908
FINECO AM AZ.NORDA. 10,246 10,141 0,708 -5,156
FINECO US SM/M CAP VAL. 6,014 5,953 1,691 4,828
FINECO USA GROWTH 5,987 5,916 -0,795 -2,492
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,928 5,873 0,731 3,185
FINECO USA VALUE 4,216 4,167 0,741 -1,149
FONDERSEL AMERICA 10,553 10,453 -0,715 -3,228
GENERALI AMERICA VALUE 16,454 16,308 -0,333 -3,382
GENERALI USA GROWTH 2,331 2,314 -5,436 -5,513
GESTIELLE AMERICA 11,849 11,744 -0,621 -2,349
GESTNORD AZ.AM. 12,444 12,338 -0,647 -3,144
IMIWEST 17,097 16,914 0,388 -1,333
INVESTITORI AMERICA 3,657 3,624 -0,137 -1,957
KAIROS US FUND 5,971 5,943 -0,913 4,352
MC GEST. FDF AME. 5,559 5,573 -0,980 -0,180
MEDIOLANUM AMERICA 2000 10,257 10,157 -0,784 -2,212
MEDIOLANUM CRISTOFORO COL. 13,223 13,076 -1,446 -4,555
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,651 3,625 0,745 -1,802
NEXTRA AZ.N.AM. 5,612 5,552 -1,561 -4,460
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,512 17,327 -1,927 -4,665
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,786 17,628 1,247 -0,459
OPEN FUND AZ AMERICA 2,888 2,878 -0,207 -1,400
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,092 4,065 -0,680 -6,703
PIO.AZ.AM-B 7,640 7,589 -1,724 -5,340
PIONEER AZ. AM. A 7,745 7,693 -1,613 -4,689
PIXEL AMERICA 13,519 13,428 -2,769 -5,070
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,615 3,576 -2,059 -2,561
RAS AMERICA FUND L 13,468 13,344 -0,045 -1,894
RAS AMERICA FUND T 13,377 13,254 -0,119 -2,186
RAS MULTIP.MULTAM. 5,257 5,249 -0,680 -2,359
SAI AMERICA 12,777 12,738 -1,768 -3,351
SANPAOLO AMERICA 8,623 8,541 0,046 -2,894
TALENTO COMP. AMERICA 100,262 100,695 -0,436 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,779 3,753 -0,026 -1,021
ZENIT S&P 100 INDEX 3,834 3,800 0,604 -2,567

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,482 4,492 5,983 -1,408
ANIMA ASIA 5,743 5,760 8,318 6,234
ARCA AZFAR EAST 5,481 5,500 5,526 3,945
AUREO PACIFICO 3,352 3,365 5,177 4,587
AZIMUT PACIFICO 6,467 6,488 6,121 6,488
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,873 4,891 5,271 1,457
BIPIELLE H.ORIENTE 3,601 3,589 5,725 2,768
BIPIEMME PACIFICO 4,231 4,236 6,333 3,777
BNL AZIONI PACIFICO 5,516 5,534 5,448 1,063
BPU PRA.AZ.PACIF. 5,413 5,435 8,238 8,499
CAPITALG. PACIFICO 3,109 3,128 6,073 1,237
DUCATO GEO ASIA 4,810 4,789 7,462 13,097
DUCATO GEO GIAPPONE 3,220 3,240 5,091 0,499
DWS F&F PACIFICO 6,873 6,897 5,869 -0,951
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,609 3,611 8,935 6,807
EUROM. TIGER 9,614 9,597 7,191 4,239
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,287 4,301 5,539 0,445
FINECO PACIFIC EQUITY 4,569 4,586 6,355 4,770
FONDERSEL ORIENTE 4,241 4,251 5,682 5,053
GENERALI PACIFICO 12,199 12,244 5,674 -1,014
GESTIELLE GIAPPONE 4,443 4,471 5,210 0,339
GESTIELLE PACIFICO 9,585 9,541 6,987 13,796
GESTNORD AZ.PAC. 6,123 6,132 6,971 3,081
IMI EAST 5,976 6,004 6,297 5,770
INVESTITORI FAR EAST 4,465 4,482 5,806 4,176
MC GEST. FDF ASIA 6,897 6,895 8,529 15,161
MEDIOLANUM FERDINANDO MAG. 5,284 5,304 5,343 0,038
MEDIOLANUM ORIENTE 2000 7,755 7,792 4,826 3,249
NEXTRA AZ. ASIA 6,606 6,600 6,514 7,502
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,861 3,884 8,791 0,364
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,560 3,571 7,944 2,594
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,050 3,056 6,235 1,870
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,175 3,190 6,294 7,119
PIONEER AZ. GIAP. A 4,536 4,564 6,931 5,366
PIONEER AZ. GIAP. B 4,473 4,501 6,933 5,198
PIONEER AZ. PACIF. A 4,623 4,625 8,267 6,791
PIONEER AZ. PACIF. B 9,592 9,596 7,691 5,546
PIXEL ASIA 4,155 4,171 4,555 3,281
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,377 5,381 13,033 2,634
RAS FAR EAST FUND L 4,959 4,975 5,488 4,093
RAS FAR EAST FUND T 4,927 4,943 5,390 3,704
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,389 6,384 8,178 3,633
SAI PACIFICO 3,425 3,435 6,169 0,499
SANPAOLO PACIFIC 4,771 4,781 5,623 2,536
TALENTO C AS 100,675 100,333 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,114 5,135 6,586 5,356

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 6,054 6,066 8,281 3,842
ARCA AZPAESI EMERG. 5,684 5,709 8,432 10,562
AUREO MERC.EMERG. 4,627 4,653 8,692 8,234
AZIMUT EMERGING 4,693 4,710 5,961 9,241
BIPIELLE H.PAESI EM 9,705 9,805 10,046 9,562
BNL AZIONI EMERGENTI 5,810 5,827 9,231 8,781
BPU PRA.AZ.MERC.EM. 5,774 5,816 10,128 12,029
CAPITALG. EQ EM 14,957 15,016 10,213 8,502
DUCATO GEO AM.LAT. 7,625 7,729 7,972 18,474
DUCATO GEO EUR.EST 6,290 6,358 10,837 14,343
DUCATO GEO PAESI EM. 3,832 3,857 8,279 10,083
DWS AZ. EMERGENTI 4,502 4,523 9,993 4,358
DWS F&F NUOVI MERCATI 5,976 6,017 10,462 8,104
EUROM. EM.M.E.F. 5,624 5,647 8,320 9,353
FINECO EMERG. MARKETS 5,060 5,082 10,096 10,192
GENERALI EMERGING MKT 6,494 6,526 8,414 5,748
GESTIELLE EM. MARKET 8,443 8,486 9,394 11,092
GESTNORD AZ.P. EM. 5,767 5,799 8,729 7,114
MC GEST. FDF P. EMER 6,859 6,910 12,002 6,078
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,092 5,114 7,200 6,416
PIONEER AZ. AM. LAT. A 8,006 8,136 7,218 18,660
PIONEER AZ. AM. LAT. B 8,083 8,218 7,088 17,588
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,491 6,524 10,806 9,794
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,409 6,442 10,462 8,738
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,845 5,894 9,110 6,758
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,702 6,732 7,146 8,010
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,287 6,322 9,055 10,492
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,321 6,356 9,171 10,739
SAI PAESI EMERGENTI 4,029 4,057 10,505 3,600
SANPAOLO MERCATI EMERG. 7,986 8,025 9,158 9,713

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 10,308 10,311 5,410 11,728
DWS FRANCOFORTE 9,648 9,642 3,720 6,678
DWS LONDRA 5,252 5,258 3,651 6,015
DWS NEW YORK 9,335 9,301 -0,702 4,430
DWS PARIGI 12,625 12,630 3,373 6,540
DWS TOKYO 5,286 5,302 5,996 2,721
EUROM. JAPAN EQUITY 2,975 2,993 4,606 2,410
GENERALI JAPAN 2,579 2,587 7,503 -0,502
GESTIELLE CINA 4,714 4,685 2,993 -5,720
GESTIELLE EAST EUROP 9,256 9,375 13,794 17,373
ZETA SWISS 23,418 23,475 5,420 7,491

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,411 9,378 1,128 0,277
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,679 5,667 1,393 2,343
ALTO INTERN. AZ. 4,071 4,060 -0,804 0,469
ANIMA FONDO TRADING 13,188 13,185 2,742 4,459
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,241 6,213 1,678 0,338
ARCA 27 11,301 11,260 1,546 -0,955
ARCA 5STELLE E 3,461 3,465 2,792 3,499
ARCA MULTFIFONDO F 4,081 4,092 1,821 1,391
AUREO BLUE CHIPS 3,806 3,794 3,565 2,615
AUREO GLOBAL 8,974 8,946 2,268 1,642
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,046 5,044 -0,119 -3,500
AZIMUT BORSE INT. 11,567 11,535 3,369 4,001
AZIMUT C ACC 5,354 5,367 2,882 4,570
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,297 3,285 1,917 2,169
BDS ARCOB.CRESCITA 5,817 5,829 3,248 3,727
BIM AZION.GLOBALE 3,714 3,705 0,569 2,370
BIPIELLE H.GLOBALE 16,359 16,269 1,963 2,257
BIPIELLE PROFILO 5 3,787 3,762 1,664 0,638
BIPIEMME COMPARTO 90 3,933 3,915 2,369 3,255
BIPIEMME GLOBALE 19,425 19,333 1,654 1,420
BNL AZIONI INTER. 8,747 8,722 0,981 -0,749
BPU PRA.AZ.G.OPP. 3,901 3,889 3,010 1,325
BPU PRA.AZ.GLOBALI 4,397 4,377 3,168 6,131
BPU PRA.PRIV 5 5,302 5,302 4,659 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,427 3,410 1,994 -0,839
BSI AZIONARIO INTER. 4,401 4,393 1,875 -2,178
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,680 2,685 2,173 -0,112
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,858 3,871 3,626 5,757
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,685 6,649 2,688 -0,536
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,019 3,012 2,478 4,355
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,191 4,181 2,319 2,670
CARIGE AZ 5,771 5,759 2,468 0,945
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,786 3,771 1,365 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,860 3,861 2,008 3,209
DUCATO GEO GL.CR. 4,965 4,945 0,303 -2,245
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,788 2,790 -0,712 -0,853
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,500 3,489 4,916 9,102
DUCATO GEO GL.VAL. 3,093 3,074 2,012 2,928
DUCATO GEO GLOBALE 20,070 20,005 3,603 5,249
DUCATO GEO TENDENZA 2,675 2,662 1,905 -0,484
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,572 3,564 4,322 4,322

DUCATO MEGATRENDS 3,589 3,581 3,609 3,310
DUCATO SMALL CAPS 4,406 4,393 6,502 8,123
DWS F&F GLOBALE 12,416 12,376 1,629 0,186
DWS F&F TOP 50 4,898 4,884 2,404 -0,669
DWS PANIERE BORSE 5,131 5,116 1,163 -1,327
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,948 3,947 5,224 4,972
EUROCONSULT AZ.INT. 4,585 4,566 0,924 -4,419
EUROM. BLUE CHIPS 10,987 10,945 1,328 1,328
EUROM. GROWTH E.F. 6,203 6,187 0,551 -2,469
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,667 10,633 1,765 -0,019
FIDEURAM AZIONE 12,419 12,353 3,380 4,467
FINECO AM AZ INTERN. 11,363 11,331 1,392 -0,114
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,630 5,603 6,206 9,257
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,609 6,581 5,373 10,722
FINECO GLOBAL GROWTH 6,447 6,437 0,452 -0,754
FINECO GLOBAL VALUE 4,335 4,317 4,559 8,483
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,618 3,621 2,755 2,901
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,798 5,808 3,094 3,278
GENERALI GLOBAL 11,880 11,846 1,478 -1,956
GENERALI SPECIAL 8,036 8,029 1,056 -3,286
GEO EQUITY GLOBALE 1 5,241 5,293 5,009 0,000
GEO EQUITY GLOBALE 2 5,187 5,261 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,909 9,866 1,195 0,701
GESTNORD AZ.INT. 2,680 2,669 1,785 0,752
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,057 8,058 1,016 0,864
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,230 5,213 1,850 0,000
LEONARDO EQUITY 3,038 3,037 2,913 4,686
MC GEST. FDF MEGA. W 6,375 6,380 4,252 8,900
MC GEST. FDF MEGA.H 4,842 4,867 -6,017 -10,200
MEDIOLANUM BORSE INT. 14,503 14,454 1,137 1,094
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,340 5,339 2,712 3,408
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,494 10,494 2,621 2,943
MEDIOLANUM TOP 100 11,345 11,307 1,804 0,496
MGRECIAAZ. 5,262 5,237 3,951 2,016
ML MSERIES EQUITIES 3,997 3,992 4,034 2,513
MULTIFONDO C. D10/90 4,150 4,136 2,748 2,927
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,223 4,211 2,005 3,404
NEXTRA AZ.INTER. 13,735 13,665 1,733 -0,952
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,882 12,839 4,749 5,417
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,373 3,378 2,212 1,383
OPEN FUND AZ INT. 2,970 2,966 1,922 1,608
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,548 4,537 1,518 -0,590
PIONEER AZ. INT. A 12,330 12,304 2,205 -0,605
PIONEER AZ. INT. B 12,158 12,133 2,091 -0,937
PIXEL GLOBALE 10,670 10,654 2,252 -1,541
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,364 3,368 1,693 0,628
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,556 3,557 2,008 0,623
PRIM. AZIONI VALUE 4,426 4,405 2,288 4,092
PRIM.AZIONI PMI 6,136 6,118 5,520 10,978
RAS BLUE CHIPS L 3,359 3,339 0,780 -0,562
RAS BLUE CHIPS T 3,344 3,323 0,723 -0,860
RAS GLOBAL FUND L 11,887 11,849 1,520 2,026
RAS GLOBAL FUND T 11,810 11,771 1,460 1,661
RAS MULTIPARTNER90 3,659 3,653 3,743 4,067
RAS RESEARCH L 3,266 3,256 1,745 5,799
RAS RESEARCH T 3,245 3,235 1,438 5,255
SAI GLOBALE 9,732 9,705 3,159 -1,608
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,740 9,698 1,734 0,340
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,296 11,282 2,143 1,019
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,279 7,257 2,593 3,586
SANPAOLO STRAT.90 6,422 6,439 2,066 6,501
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,750 5,745 4,110 8,922
ZETA STOCK 11,968 11,930 1,261 0,117

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,945 4,934 9,743 17,263
AZIMUT ENERGY 6,050 6,039 8,113 21,632
BIPIEMME RIS. BASE 5,354 5,331 9,065 16,772
DUCATO COMMODITY 4,929 4,919 11,264 16,663
DUCATO SET ENERGIA 6,579 6,533 11,964 21,451
DUCATO SET MAT.P. 10,433 10,427 7,225 11,918
GESTNORD AZ.EN. 5,495 5,445 12,973 23,262
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,171 7,138 7,802 16,583
RAS ENERGY L 6,806 6,780 11,046 22,785
RAS ENERGY T 6,772 6,746 10,944 22,481

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,154 3,137 2,203 7,206

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,885 3,876 1,040 -1,296
AZIMUT CONSUMERS 4,668 4,658 2,706 2,729
DUCATO SET CONS.ALFA 5,376 5,355 -0,278 -0,940
DUCATO SET CONS.BETA 0,846 0,843 1,805 -2,535
F&F SELECT FASHION 4,795 4,795 2,021 6,817
GESTIELLE W.CONSUMER 4,315 4,299 1,007 0,841
GESTNORD AZ .TMP L. 3,453 3,438 -0,833 -2,540
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,367 6,345 2,462 -1,683
RAS CONSUM.GOODS L 5,742 5,720 1,682 -1,459
RAS CONSUM.GOODS T 5,722 5,700 1,634 -1,718
RAS LUXURY L 3,221 3,210 0,405 -2,453
RAS LUXURY T 3,213 3,202 0,375 -2,636

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,594 3,577 1,125 -3,543
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,724 10,655 1,755 -3,396
DUCATO SET FARM. 4,555 4,534 0,508 -4,226
EUROM. GREEN E.F. 8,570 8,516 1,193 -3,164
GESTIELLE PHARMATECH 2,640 2,600 -3,790 -10,265
GESTNORD AZ.BIOT. 3,224 3,100 -7,675 -13,820
GESTNORD AZ.FARM. 3,376 3,349 0,387 -5,882
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,121 6,080 1,408 -2,841
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,249 4,247 0,425 -3,476
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,009 5,968 0,822 -4,040
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,981 5,941 0,724 -4,335
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,984 13,895 0,510 -4,094

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,073 4,058 1,825 -0,973
AZIMUT REAL ESTATE 6,954 6,962 4,336 17,585
BIPIEMME FINANZA 4,192 4,175 2,094 2,369
DUCATO SET FINANZA 3,726 3,712 1,859 1,998
F&F SELECT N FINANZA 4,337 4,318 1,355 4,809
GENERALI FINANCIALS EUROPA 4,085 4,087 4,502 10,346
GESTIELLE WORLD FIN 3,971 3,952 1,638 1,198
GESTNORD AZ.BANCHE 10,146 10,104 1,460 5,556
NEXTRA AZ.FINANZA 6,219 6,186 1,502 0,016
RAS FINANCIAL SERV. L 4,996 4,995 2,524 3,975
RAS FINANCIAL SERV. T 4,976 4,975 2,429 3,688
SANPAOLO FINANCE 23,426 23,310 1,653 1,236

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,629 1,625 -3,837 -11,275
DUCATO HIGH TECH 2,750 2,744 -1,540 -5,757
DUCATO SET TECN. 1,381 1,377 -3,020 -8,664
EUROCONS.TECNOL. 3,407 3,392 -3,539 -13,396
EUROM. HI-TECH E.F. 10,473 10,428 -3,847 -9,591
GESTIELLE HIGH TECH 1,697 1,690 -4,124 -11,981
GESTNORD AZ.TECN. 0,992 0,986 -4,615 -12,290
KAIROS PAR.H-T FUND 2,200 2,190 -3,297 -10,241
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,131 3,116 -4,045 -10,517
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,947 0,947 -2,169 -8,414
PIXEL I.T. 4,301 4,299 -0,830 -5,845
PIXEL INTERNET 2,203 2,203 -3,420 -3,292
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,332 3,320 -3,364 -9,111
RAS HIGH TECH L 1,978 1,970 -5,944 -13,662
RAS HIGH TECH T 1,971 1,963 -5,964 -13,742
SANPAOLO HIGH TECH 3,957 3,937 -3,933 -9,781
ZENIT INTERNETFUND 1,579 1,575 -5,222 -6,402

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,358 5,353 -2,298 1,458
GENERALI TMT EUROPA 3,000 3,011 -1,283 -2,692
GESTIELLE WORLD COMM 5,553 5,554 -3,157 -1,368
GESTNORD AZ.TEL. 3,863 3,856 -2,646 1,258
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,560 8,558 1,699 2,885

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,191 6,135 3,806 10,950

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,761 1,758 -3,980 -6,380
AZIMUT GENERATION 5,064 5,038 1,381 1,564
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,951 2,941 -1,666 -4,250
BIPIEMME BENESSERE 4,079 4,059 1,924 -1,354
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,737 6,712 -2,841 -7,344
BIPIEMME TEMPO L. 4,125 4,104 0,806 1,053
DUCATO SET IMMOB. 8,054 8,018 1,334 11,567
DWS F&F EUROTECH. 1,626 1,630 -0,429 -4,801
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,344 5,308 1,790 8,003
FS INFO TECNOLOG. 3,218 3,225 -3,653 0,000
GESTIELLE WORLD NET 1,364 1,357 -4,682 -5,866
GESTIELLE WORLD UTI 4,354 4,324 6,507 15,338
GESTNORD AZ.AMB. 6,323 6,310 0,829 2,546
GESTNORD AZ.ED. 5,597 5,574 2,773 15,426
OPTIMA TECNOLOGIA 2,632 2,630 -3,164 -8,357
PIXEL GLOBAL BRAND 4,392 4,384 2,545 -0,543
PIXEL REAL ESTATE 5,713 5,711 0,369 6,546
RAS ADVANCED SERV. L 2,557 2,550 -0,622 6,276
RAS ADVANCED SERV. T 2,545 2,538 -0,702 5,909
RAS MULTIMEDIA L 4,500 4,483 -3,433 -6,542
RAS MULTIMEDIA T 4,477 4,460 -3,513 -6,749

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,528 3,518 -0,311 -5,161
AUREO FF AGGRESSIVO 3,530 3,531 4,191 4,997
AUREO MULTIAZIONI 7,355 7,341 2,466 4,164
BIPIELLE H.CRESTITA 3,473 3,455 0,347 -1,223
BIPIELLE H.VALORE 4,148 4,125 2,344 3,313
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,411 3,416 5,487 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,385 3,397 5,517 9,299
CAPITALG. SMALL CAP 6,442 6,464 4,004 13,957
DUCATO ETICO GL. 3,358 3,349 3,038 0,479
EUROM. RISK FUND 31,861 31,899 2,335 10,265
GESTIELLE ETICO AZ. 4,904 4,883 0,926 -0,769
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,108 4,103 4,930 3,842
PIXEL INIZIATIVA 19,030 19,036 2,721 9,975
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,013 5,986 1,297 -1,004

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,906 3,909 2,144 3,552
ARCA MULTFIFONDO E 4,279 4,286 1,591 1,760
AUREO FF DINAMICO 3,648 3,649 2,414 2,732
AZIMUT C EQU 5,343 5,350 2,102 4,213
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,353 5,342 3,022 2,764
BDS ARCOB.ENERGIA 5,701 5,713 2,425 3,242
BIPIELLE PROFILO 4 4,466 4,450 0,427 -0,335
BIPIEMME COMPARTO 70 4,237 4,221 2,072 2,990
BIPIEMME VALORE 4,424 4,413 2,242 6,066
BPU PRA.PRIV 4 5,261 5,263 3,360 0,000
BPU PRA.PRTF.AGGR. 4,632 4,629 3,857 6,361
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,322 3,327 2,468 4,008
DUCATO EQUITY 70 4,037 4,030 2,775 3,513
DUCATO MIX 75 4,113 4,097 0,710 1,430
DWS BIL. 50-90 3,385 3,378 1,958 0,594
DWS F&F QUADRANTE 4 4,515 4,512 1,942 0,691
FINECO AM PROF.DINA. 4,086 4,073 1,264 0,123
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,946 3,949 2,175 3,002
IMINDUSTRIA 11,868 11,835 1,705 4,518
MULTIFONDO C. C30/70 4,256 4,247 1,843 1,624
NEXTRA TEAM 5 3,827 3,830 2,491 3,015
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,754 3,762 1,350 0,833
RAS MULTIPARTNER70 4,130 4,124 2,993 3,899
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,063 19,019 2,007 3,569
SANPAOLO STRAT.70 6,159 6,171 1,550 5,916
VITAMIN LONG T.PLUS 5,655 5,643 2,150 0,946

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,725 17,692 0,750 2,138
ALTO BILANCIATO 15,252 15,264 0,594 4,516
ARCA 5STELLE C 4,359 4,362 1,443 2,710
ARCA BB 30,331 30,278 1,124 5,525
ARCA MULTFIFONDO D 4,466 4,475 1,109 1,224
AUREO BILANCIATO 23,310 23,284 1,463 4,539
AZIMUT BIL. 20,726 20,737 2,472 6,473
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,517 6,505 1,733 2,743
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,305 5,299 1,980 2,552
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,556 5,562 1,702 2,453
BIM BILANCIATO 20,238 20,243 1,220 7,193
BIPIELLE PROFILO 3 10,946 10,914 0,330 -0,246
BIPIEMME COMPARTO 50 4,679 4,675 2,050 4,465
BIPIEMME INTERNAZ. 11,540 11,515 0,707 1,889
BNL STRATEGIA 90 4,516 4,515 0,871 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,468 13,474 0,447 4,655
BPU PRA.PRIV 3 5,217 5,214 2,556 0,000
BPU PRA.PRTF.DIN. 4,739 4,735 2,398 3,585
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,182 4,185 1,210 2,525
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,690 3,695 1,821 3,303
CAPITALG. BILANC. 17,895 17,892 0,783 3,577
CARIGE BILANCIATO EURO 5,311 5,310 2,253 0,000
CONS. BILAN 5,088 5,088 1,375 1,862
DUCATO CAPITAL PLUS 4,261 4,257 1,719 2,231
DUCATO EQUITY 50 4,292 4,287 1,827 2,557
DUCATO MIX 50 4,386 4,375 0,206 1,364
DWS BIL. 30-70 4,558 4,552 1,356 1,289
DWS F&F EURORISPARMIO 20,959 20,961 2,459 4,737
DWS F&F PROFESSIONALE 49,842 49,783 1,040 -0,294
DWS F&F QUADRANTE 3 4,701 4,703 1,315 1,140
EFFE LIN. DINAMICA 4,361 4,361 2,708 3,268
EPSILON LONG RUN 5,034 5,035 3,368 9,363
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,526 5,521 0,766 2,314
EUROCONSULT BIL.INTE 4,983 4,969 0,121 -2,903
EUROM. CAPITALFIT 28,746 28,733 0,920 5,070
FIDEURAM PERFORMANCE 10,885 10,854 0,601 0,101
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,258 18,265 1,966 5,385
FINECO GLOBAL BALANCED 4,740 4,732 0,616 -0,650
FONDERSEL 42,902 42,856 1,808 5,193
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,404 4,405 1,850 2,610
GENERALI REND 24,873 24,859 1,270 3,525
GEO GLOBAL BAL.1 6,163 6,251 3,354 4,635
GESTIELLE GL.ASS.3 10,673 10,643 0,841 0,188
GESTNORD BIL.EURO 13,461 13,467 1,815 5,098
GESTNORD BIL.INT. 11,390 11,367 0,432 -0,870
GRIFOCAPITAL 17,735 17,738 0,664 0,761
IMI CAPITAL 29,148 29,098 1,391 4,601
MC GEST. FDF BILAN. 5,794 5,800 3,023 2,313
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,233 5,233 1,651 2,568
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,264 10,264 1,513 2,038
MULTIFONDO C. B50/50 4,469 4,463 1,269 1,361
NEXTAM P.BILANCIATO 5,532 5,531 2,425 7,963
NEXTRA BIL. INTER. 8,343 8,315 0,810 -0,856
NEXTRA BILAN.EURO 33,121 33,121 2,017 5,367
OPEN FUND BIL.INT. 4,016 4,007 1,568 0,601
OPEN FUND GESTNORD 3,889 3,884 1,039 -0,993
PIONEER BIL. EUROPA A 19,919 19,911 1,137 2,781
PIONEER BIL. EUROPA B 19,623 19,615 1,030 2,336
PIONEER BIL. GLOB. A 13,308 13,296 1,171 -0,202
PIONEER BIL. GLOB. B 13,092 13,080 1,058 -0,705
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,051 4,052 1,123 0,696
PIXEL PORTFOLIO 32,591 32,560 2,166 9,535
PRIM.BIL.EURO 5,314 5,313 1,762 4,176
RAS BIL GLOBALE T 11,361 11,347 -0,220 1,447
RAS BIL. EUROPA L 24,830 24,861 2,493 6,466
RAS BIL. EUROPA T 24,672 24,703 2,412 6,089
RAS BIL. GLOBALE L 11,418 11,404 -0,157 1,774
RAS MULTIPARTNER50 4,599 4,595 2,087 3,511
SAI BILANCIATO 3,558 3,550 2,036 1,773
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,764 5,758 1,052 3,279
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,742 23,707 1,267 3,136
SANPAOLO STRAT.50 5,888 5,896 1,012 4,787
VEG SIN DIN 5,128 5,137 0,846 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,581 5,571 1,732 1,473
ZETA BILANCIATO 16,166 16,146 1,151 2,084
ZETA GROWTH & INCOME 3,957 3,961 1,670 4,324

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,797 8,790 0,239 1,150
ARCA 5STELLE A 5,081 5,085 0,415 1,824
ARCA 5STELLE B 4,709 4,711 0,922 2,258
ARCA MULTFIFONDO B 4,867 4,872 0,641 1,206
ARCA MULTFIFONDO C 4,619 4,626 0,698 1,249
ARCA TE 14,879 14,856 0,148 1,667
AUREO FF PONDERATO 4,689 4,689 0,428 1,979
AZIMUT C CON 5,195 5,197 0,893 2,304
AZIMUT PROTEZIONE 6,953 6,953 0,856 2,931
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,254 5,250 1,292 2,337
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,403 5,406 0,915 1,943
BIPIELLE PROFILO 2 7,365 7,351 -0,095 -0,714
BIPIEMME COMPARTO 30 4,872 4,870 1,268 3,286
BIPIEMME MIX 5,328 5,330 2,285 6,603
BIPIEMME VISCONTEO 29,533 29,512 0,843 3,978
BNL STRATEGIA 95 19,661 19,658 0,604 0,000
BPU PRA.BIL.E.R/C 5,224 5,225 1,358 4,501
BPU PRA.PRIV 1 5,130 5,128 0,945 0,000
BPU PRA.PRIV 2 5,188 5,185 1,845 0,000
BPU PRA.PRTF.MOD. 5,025 5,022 1,270 2,384
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,714 4,716 0,640 1,880
CARIGE MBLOB 4,954 4,957 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,499 4,496 0,874 1,603
DUCATO MIX 25 4,814 4,807 0,208 0,250
DWS BIL. 10-50 5,203 5,201 0,794 1,900
DWS F&F QUADRANTE 2 5,381 5,379 0,730 0,938
FINECO AM PROF.MODER. 10,839 10,833 0,240 2,033
FINECO AM VALORE PR85 4,775 4,779 1,144 1,208
FINECO AM VALORE PR90 5,112 5,116 0,848 1,068
FS HIGH YIELD 5,480 5,473 2,353 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,036 5,036 0,841 2,316
GEO GLOBAL BAL.3 5,605 5,642 1,228 4,143
GESTIELLE ET.BIL.30 5,252 5,248 0,019 2,458
GESTIELLE GL.ASS.2 11,156 11,138 0,117 0,225
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,126 5,128 0,965 2,010
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,129 5,131 1,144 2,110
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,128 5,130 0,806 1,948
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,140 5,140 0,725 1,863
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,142 10,142 0,615 1,339
MULTIFONDO C. A70/30 4,647 4,643 0,563 0,890
RAS MULTIPARTNER20 5,349 5,346 0,829 2,945
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,303 6,303 0,510 2,106
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,617 6,614 0,471 2,177
SANPAOLO STRAT.30 5,307 5,312 0,588 3,896
VEG SIN AUD 5,057 5,062 0,317 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,416 5,412 0,763 1,594

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,084 9,083 0,265 1,327
ALTO MONETARIO 6,423 6,423 0,344 1,341
ARCA MM 13,048 13,049 0,200 1,509

ASTESE MONETARIO 5,327 5,327 0,260 1,470
AUREO MONETARIO 5,653 5,652 0,246 1,376
BANCOPOSTA MONETARIO 5,487 5,487 0,256 1,461
BIM OBBLIG.BT 5,785 5,785 0,312 1,527
BIPIELLE F.MONETARIO 13,166 13,165 0,236 1,386
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,607 8,606 0,221 0,986
BIPIEMME MONETARIO 10,797 10,795 0,363 1,456
BIPIEMME TESORERIA 6,140 6,139 0,392 1,622
BNL OBBL EURO BT 6,596 6,596 0,304 1,430
BPU PRA.EURO B.T. 5,424 5,424 0,203 1,251
BPVI BREVE TERMINE 5,595 5,594 0,287 1,102
C.S. MON. ITALIA 7,091 7,090 0,340 1,271
CAPITALG. BOND BT 9,360 9,359 0,268 1,496
CARIGE MON. 10,408 10,408 0,357 1,482
CARIPARMA NEXTRA MON 6,578 6,578 0,274 1,387
CONS MONET 5,008 5,009 0,280 0,000
CR CENTO VALORE 6,295 6,295 0,223 1,418
DUCATO FIX EURO BT 5,669 5,668 0,390 1,413
DUCATO FIX EURO TV 5,516 5,515 0,327 1,267
DWS F&F MONETA 6,527 6,526 0,323 1,509
DWS F&F RISERVA EURO 7,612 7,612 0,277 1,345
DWS MONETARIO EURO 8,681 8,680 0,115 0,871
EPSILON LOW COSTCASH 5,604 5,604 0,394 1,522
ETICA VAL.RESP.MON. 5,197 5,196 0,270 1,346
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,895 7,895 0,330 1,478
EUROM. CONTOVIVO 11,093 11,092 0,181 0,818
EUROM. RENDIFIT 7,634 7,634 0,157 1,381
FIDEURAM SECURITY 8,802 8,802 0,194 0,790
FINECO AM MONETARIO 11,930 11,928 0,218 0,999
FINECO BREVE TERMINE 8,150 8,151 0,209 1,142
FONDERSEL REDDITO 12,803 12,801 0,345 1,506
GENERALI MONETARIO EURO 14,996 14,995 0,368 1,613
GEO EUROPA ST BOND 1 6,056 6,054 0,398 2,228
GEO EUROPA ST BOND 2 6,064 6,061 0,348 2,139
GEO EUROPA ST BOND 3 6,057 6,056 0,331 2,262
GEO EUROPA ST BOND 4 6,036 6,034 0,383 2,374
GEO EUROPA ST BOND 5 6,122 6,120 0,344 2,409
GEO EUROPA ST BOND 6 6,086 6,084 0,330 2,217
GESTIELLE BT EURO 6,806 6,806 0,265 1,582
GRIFOCASH 6,014 6,013 0,163 1,419
IMI 2000 15,586 15,584 0,206 0,822
INT SISTLQ2 5,006 5,005 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,005 5,004 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,067 5,066 0,237 0,000
LAURIN MONEY 6,287 6,287 0,255 1,403
LEONARDO MONETARIO 5,233 5,233 0,307 1,710
MEDIOLANUM RI.CO. 12,335 12,333 0,333 1,347
MGRECMON. 8,728 8,727 0,230 1,218
NEXTRA EURO MON. 13,976 13,975 0,294 1,422
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,344 6,343 0,285 1,148
NORDFONDO OB.EURO BT 8,030 8,029 0,225 1,159
OPTIMA REDDITO B.T. 5,956 5,957 0,134 1,344
PASSADORE MONETARIO 6,370 6,369 0,299 1,449
PERSEO RENDITA 6,379 6,379 0,094 1,334
PIONEER MONET. EURO A 11,832 11,831 0,229 1,414
PIONEER MONET. EURO B 11,744 11,744 0,171 1,189
PIXEL EUROBOND 8,133 8,133 0,234 1,295
RAS CASH L 6,207 6,207 0,226 0,943
RAS CASH T 6,182 6,182 0,146 0,668
RAS MONETARIO 14,140 14,139 0,227 1,014
SAI EUROMONETARIO 15,459 15,458 0,324 1,384
SANPAOLO OB. EURO BT 6,956 6,957 0,230 1,260
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,987 8,989 0,234 1,251
TEODORICO MONETARIO 6,613 6,612 0,334 1,504
UNIBAN MONETARIO 5,105 5,105 0,314 1,390
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,190 5,189 0,329 1,526
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,200 5,200 0,289 1,682
ZENIT MONETARIO 6,645 6,645 0,272 1,296
ZETA MONETARIO 7,575 7,575 0,238 0,973

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,177 5,177 0,097 2,272
ANIMA OBBL. EURO 6,042 6,044 0,166 2,130
APULIA OBB.EURO MT 7,016 7,017 0,029 2,453
ARCA RR 7,886 7,888 -0,215 3,112
ASTESE OBBLIGAZION. 5,268 5,269 -0,077 2,836
AUREO RENDITA 18,102 18,108 -0,061 3,535
AZIMUT FIXED RATE 9,095 9,095 0,033 2,734
AZIMUT REDDITO EURO 14,008 14,008 0,114 2,375
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,015 6,018 -0,149 3,315
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,190 5,191 0,019 2,206
BIM OBBLIG.EURO 5,901 5,903 -0,254 2,966
BIPIELLE F.CEDOLA 6,422 6,424 -0,034 2,759
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,273 14,276 -0,021 2,735
BIPIEMME EUROPE BND 6,272 6,272 0,000 2,500
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,120 6,119 -0,179 2,771
BPU PRA.EURO M/L TE 5,770 5,773 -0,052 2,889
BPVI OBBL. EURO 5,921 5,922 -0,017 2,635
C.S. OBBL. ITALIA 8,056 8,062 -0,012 3,908
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,656 16,655 -0,359 2,758
CAPITALG. BOND EUR 9,523 9,529 -0,063 2,288
CARIGE OBBL 9,540 9,542 0,063 2,185
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,789 8,789 0,057 2,198
DUCATO FIX EURO MT 6,651 6,653 -0,449 1,387
DWS EURO RISK 11,866 11,864 -0,042 2,205
DWS F&F EUROREDDITO 12,007 12,005 0,067 2,318
DWS F&F QUADRANTE 1 8,917 8,917 0,169 2,589
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,162 6,161 -0,372 1,566
EPSILON Q INCOME 6,311 6,313 -0,095 3,510
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,365 5,366 -0,205 2,113
EUROM. EURO LONGTERM 7,344 7,349 -0,272 2,756
EUROM. REDDITO 13,669 13,679 -0,066 2,497
FINECO AM EURO BD. 8,197 8,198 -0,024 2,156
FINECO AM EUROBB MT 5,678 5,679 0,300 2,436
FINECO REDDITO 14,009 14,011 -0,121 2,841
FONDACO EUROGOV BETA 99,767 99,767 0,000 0,000
FONDERSEL EURO 7,025 7,027 0,143 3,339
GENERALI BOND EURO 8,851 8,853 0,192 3,424
GESTIELLE ETICO OBB. 5,459 5,459 -0,037 3,449
GESTIELLE LT EURO 6,943 6,945 -0,402 3,984
GESTIELLE MT EURO 13,050 13,053 -0,038 2,449
IMIREND 8,814 8,818 -0,002 2,792
INTRA OBB. EURO 5,152 5,157 -0,252 0,000
LEONARDO OBBL. 6,421 6,426 -0,171 3,648
MEDIOLANUM EUROMONEY 6,874 6,876 -0,393 1,892
MEDIOLANUM ITALMONEY 6,776 6,778 -0,208 2,103
NEXTRA BONDEURO 6,690 6,692 -0,179 3,305
NEXTRA BONDEURO MT 9,233 9,234 0,076 2,316
NEXTRA LONG BOND E 8,202 8,204 -0,255 4,804
NEXTRA SR BOND 5,260 5,259 -0,038 2,454
NORDFONDO OB.EURO MT 15,223 15,226 -0,026 2,546
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,648 7,649 -0,274 2,219
OPEN F.OBB.EURO 5,485 5,490 -0,146 2,447
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,150 6,151 -0,097 2,620
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,256 7,256 -0,083 2,951
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,200 7,201 -0,139 2,710
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,213 6,213 -0,161 2,842
PIXEL EUROREDDITO 17,415 17,417 -0,183 3,550
PRIM.BOND EURO 5,132 5,133 -0,097 2,763
RAS OBBL. L 28,330 28,346 -0,109 3,383
RAS OBBL. T 28,147 28,163 -0,199 3,004
SAI EUROBBLIG. 11,561 11,565 0,069 2,892
SANPAOLO OB. EURO D. 12,022 12,026 -0,050 3,468
SANPAOLO OB. EURO LT 7,220 7,223 -0,262 4,562
SANPAOLO OB. EURO MT 7,089 7,094 -0,042 2,191
UNIBAN OBB. EURO 5,156 5,156 0,058 2,038
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,418 5,424 -0,423 3,733
VEGAGEST OBBL.EURO 5,726 5,730 -0,070 3,190
ZETA OBBLIGAZION. 16,376 16,377 -0,140 2,305

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,001 5,000 0,624 1,461
AUREO CORP.EUROPA 5,338 5,340 0,037 2,832
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,462 6,464 0,529 4,108
BNL OBBL. EURO CORP. 4,536 4,537 -0,022 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,242 6,243 0,177 3,739
CAPITALG. BOND CORP. 6,491 6,494 0,123 3,773
CARIGE CORPORATE EURO 5,988 5,992 0,000 0,000
DUCATO ET FIX 5,072 5,073 0,039 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,968 5,971 0,067 2,843
EFFE OB. CORPORATE 5,917 5,918 0,322 3,607
GENERALI CORP. BOND EURO 6,078 6,082 0,430 4,469
GESTIELLE CORP. BOND 5,880 5,881 -0,102 3,013
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,492 6,495 0,232 4,022
NEXTRA CORP. BREVET. 7,349 7,349 0,437 2,340
NORDFONDO OBB.EURO C 6,370 6,372 0,031 2,659
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,227 5,229 0,074 3,833
PRIM.BOND C.EURO 5,300 5,302 0,132 3,053
SANPAOL BND CORP.EUR 5,426 5,430 0,074 3,609
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,292 6,292 0,319 1,190
ZETA CORPORATE BOND 6,321 6,323 0,079 2,580

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,443 6,455 1,753 8,486
GESTIELLE H.R. BOND 5,023 5,031 1,250 7,352
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,726 5,736 1,741 8,984
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,895 4,900 1,115 5,541

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,090 6,056 -0,669 -7,136
GENERALI BOND DOLLARI 5,382 5,359 -0,499 -6,998
GESTIELLE CASH DLR 5,029 5,000 -0,317 -6,385
NEXTRA CASHDOLLARO 11,147 11,083 -0,606 -7,570
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,904 14,918 -0,365 -7,246

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,222 7,176 -1,420 -8,951
AUREO DOLLARO 5,028 5,011 -1,101 -7,113
AZIMUT REDDITO USA 5,126 5,094 -1,138 -7,773
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,597 6,551 -1,449 -7,553
BIPIEMME US BOND 4,422 4,399 -0,696 -5,392
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,151 5,120 -0,809 -7,556
CAPITALG. BOND-$ 5,871 5,834 -1,012 -8,679
DUCATO FIX DOLLARO 6,339 6,301 -0,767 -6,930
EUROM. NORTH AM.BOND 7,557 7,515 -1,229 -7,537
FIN.PUT. USA BOND 5,685 5,653 -1,695 -8,836
FONDERSEL DOLLARO 7,330 7,297 -2,488 -7,961
GESTIELLE BOND-$ 7,201 7,152 -2,054 -8,092
NEXTRA BONDDOLLARO 6,959 6,915 -0,968 -7,077
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,305 9,308 -0,721 -6,739
NORDFONDO OBB.DOLL. 11,732 11,662 -1,321 -8,172
RAS US BOND FUND L 5,090 5,056 -1,718 -9,156
RAS US BOND FUND T 5,060 5,027 -1,786 -9,416
SANPAOLO BONDS DOL. 5,955 5,916 -1,096 -7,603

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,788 7,782 -0,294 -1,230
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,794 6,802 0,726 3,551
ALTO INTERN. OBBL. 5,318 5,315 -0,356 -2,189
ARCA BOND 10,757 10,749 -0,582 -1,700
ARCA MULTFIFONDO A 5,178 5,181 0,097 0,681
AUREO BOND 6,967 6,968 -0,374 -0,147
AUREO FF PRUDENTE 5,172 5,174 -0,097 0,039
AZIMUT REND. INT. 8,283 8,275 -0,528 -0,838
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,400 5,401 -0,772 -0,990
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,888 9,883 -0,503 -1,367
BIPIEMME PIANETA 7,928 7,923 -0,277 -0,113
BPU PRA.OBB.GLOB. 4,768 4,765 -0,791 -2,395
BPVI OBBL. INTERN. 5,053 5,050 -0,414 -1,501
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,214 7,211 -0,770 -2,236
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,847 10,843 -0,632 -1,472
CAPITALG. GLOBAL B 7,930 7,930 -0,527 -0,726
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 4,954 4,954 -0,622 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,205 8,197 -0,461 -1,085
DUCATO FIX GLOBALE 7,692 7,685 -0,272 -0,013
DUCATO GLOBAL BOND 4,853 4,852 -0,370 -0,267
DWS B RISK 9,386 9,374 -0,677 -1,033
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,260 7,254 -0,069 -0,670
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,592 10,583 -1,019 -1,415
EUROCONSULT OBB.INT. 6,351 6,345 -0,797 -2,382
EUROM. INTER. BOND 8,645 8,637 -0,678 -0,826
FINECO AM GLOBAL BD 12,930 12,938 -0,546 -1,207
FONDERSEL INTERN. 11,859 11,869 -1,167 -1,911
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,459 12,450 -0,424 -2,013
GESTIELLE BOND 9,328 9,321 -0,342 -0,054
GESTIELLE BT OCSE 6,182 6,177 -0,290 -1,873
GESTIELLE OBB. INTER 5,536 5,532 -0,396 -0,575
IMI BOND 13,359 13,354 -0,721 -1,591
LAURIN BOND 5,260 5,256 -0,492 -1,682
LEONARDO BOND 5,169 5,171 -1,204 -0,996
MEDIOLANUM INTERMONEY 6,555 6,551 -0,480 -1,946
ML MSERIES BND 5,330 5,333 -0,112 1,971
NEXTRA BONDINTER. 7,812 7,803 -0,421 -1,026
NORDFONDO OBB.INT. 11,347 11,337 -0,439 -1,783
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,072 6,071 -0,361 1,251
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,577 10,588 -0,302 -1,325
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,500 10,512 -0,370 -1,556
PRIM.BOND INT. 4,498 4,494 -1,165 -5,564
RAS BOND FUND L 13,820 13,813 -0,447 -1,031
RAS BOND FUND T 13,749 13,742 -0,528 -1,335
SAI OBBLIG. INTERN. 7,611 7,616 -0,679 -1,322
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,444 10,438 -0,751 -1,989
SOFID SIM BOND 6,416 6,409 -0,388 -1,171
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,909 4,910 -0,426 -0,728
ZETA BOND 13,253 13,236 -0,652 -1,457

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,108 6,109 -0,570 1,631
ARCA CORPORATE BT 5,071 5,070 0,476 1,766
BIPIELLE H.COR.BOND 4,507 4,508 -0,508 0,963
BPU PRA.OBB.GL.CORP 5,857 5,857 -0,459 1,772

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRA.OBB.GL. A/R 6,954 6,974 1,355 8,809
MC GES. FDF H.Y. 6,128 6,145 1,155 4,484

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,138 4,152 -0,815 -3,250
CAPITALG. BOND YEN 4,808 4,820 -0,702 -3,744
DUCATO FIX YEN 4,234 4,245 -0,353 -2,934
EUROM. YEN BOND 7,726 7,740 -0,502 -3,086

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,591 10,642 0,895 7,001
AUREO ALTO REND. 6,485 6,502 0,434 0,824
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,771 7,809 0,843 5,484
BNL OBBL EMERGENTI 17,042 17,052 0,721 1,374
CAPITALG. BOND EM 7,322 7,341 1,343 3,682
DUCATO FIX EMERG. 10,716 10,768 0,346 4,140
EUROM. RISK BOND 5,843 5,864 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,713 7,743 0,325 5,513
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,230 9,232 -0,345 -1,178
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,981 9,018 0,526 7,210
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,518 6,518 0,478 1,923
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,681 5,704 0,656 -0,473
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,435 8,473 2,817 7,732
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,132 16,212 1,914 2,095
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,793 4,790 0,356 -3,581
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,766 4,763 0,274 -3,873
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,842 5,858 1,884 6,334

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,501 15,499 0,213 1,287
ANIMA CONVERTIBILE 5,419 5,418 -0,605 -0,459
AUREO GESTIOBB 9,024 9,028 -0,386 0,681
AZIMUT FLOATING RATE 6,899 6,898 0,160 0,701
AZIMUT R VL 4,978 4,977 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 8,055 8,055 0,112 1,653
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,209 9,208 0,250 1,098
BPU PRA.OBBLIG.USD 4,038 4,012 -1,416 -8,018
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,715 4,705 0,748 -0,275
DUCATO FIX CONV. 7,897 7,911 0,101 0,471
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,993 5,997 1,011 3,631
FINECO AM PROF.CONS. 5,769 5,771 -0,017 1,264
FS SH.TERM OPTIM. 5,217 5,217 0,058 0,000
GAM IT.BND.SEL.FD 5,178 5,177 -0,308 -1,108
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,106 5,113 0,809 -0,312
GEO GL.S.T BOND 1 5,020 5,020 0,280 0,000
GEO GL.S.T BOND 2 5,003 4,998 0,000 0,000
GEO GLOBAL REAL BOND 5,015 5,047 -0,278 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,097 6,098 0,362 -1,375
MEDIOLANUM RI.RE. 12,127 12,128 -0,080 0,832
MEDIOLANUM VASCO DE GAMA 10,845 10,862 -0,039 2,142
MGRECIAOBB 6,691 6,690 -0,506 0,511
NORDFONDO OBB.CONV. 4,964 4,965 -0,241 -1,547
PIXEL GLOBAL BOND 13,895 13,908 -0,137 -0,337
RAS CEDOLA L 6,246 6,248 0,128 1,808
RAS CEDOLA T 6,210 6,212 0,048 1,475
RAS SPREAD FUND L 5,716 5,722 1,150 7,383
RAS SPREAD FUND T 5,675 5,680 1,069 6,975
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,341 7,336 -0,501 -3,051
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,700 6,721 1,224 6,603
SANPAOLO OB. ETICO 5,470 5,473 0,037 3,467
SANPAOLO REDDITO 6,091 6,091 0,212 1,202
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,537 5,540 -0,144 1,746
SANPAOLO VEGA COUPON 6,096 6,096 0,113 2,311
SOLIDITAS 5,040 5,039 0,499 2,721

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,542 5,541 0,163 1,002
ALLEANZA OBBL. 5,577 5,579 0,144 4,556
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,767 7,769 0,466 4,269
ANIMA FONDIMPIEGO 17,171 17,188 0,568 1,808
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,444 7,446 0,013 3,518
AZIMUT C PRU 5,154 5,155 0,487 1,838
AZIMUT SOLIDITY 7,236 7,237 0,291 1,801
BANCOPOSTA INV PR90 5,100 5,097 1,251 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,211 5,211 0,521 2,217
BIM CORPORATE MIX 5,016 5,018 0,000 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,092 9,084 0,132 2,537
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,226 10,226 0,481 2,599
BIPIELLE PROFILO 1 4,661 4,656 -0,363 -0,893
BIPIEMME PLUS 5,501 5,502 0,862 3,636
BIPIEMME SFORZESCO 8,520 8,520 0,567 2,663
BNL PER TELETHON 5,179 5,175 0,877 4,584
BPU PRA.PRTF.PRUD. 5,279 5,278 0,533 1,951
CARIGE MOBM 4,981 4,979 0,000 0,000
CARIPA PIU' 5,097 5,097 0,572 0,000
CARIPA PRD 2 5,015 5,012 0,260 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,054 5,050 0,298 0,477
DWS BIL. 0-20 5,454 5,453 0,442 2,557
EFFE LIN. PRUDENTE 4,770 4,773 0,782 1,489
EPSILON LIMITED RISK 5,551 5,552 0,781 3,738
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,242 5,243 0,038 2,024
EUROCONSULT OBBL.MI 6,339 6,331 0,460 2,374
FINECO AM PROF.PRUD. 5,775 5,776 -0,104 2,941
FINECO AM VALORE PR95 5,331 5,332 0,585 1,081
FINECO IMPIEGO 6,448 6,452 0,327 4,658
GENERALI CASH 6,089 6,094 0,445 4,299

GEO GL.CONV.BOND 5,191 5,213 -0,135 0,387
GESTIELLE GL.ASS.1 8,096 8,090 0,297 2,042
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,922 9,921 -0,101 1,577
GRIFOBOND 6,936 6,925 0,289 -1,183
GRIFOREND 7,400 7,401 0,022 -0,335
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,079 5,079 0,594 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,110 5,110 0,610 1,712
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,007 5,005 0,200 0,000
LEONARDO 80/20 5,511 5,510 0,750 3,746
NEXTAM P.OBBL.MI 5,460 5,459 0,664 3,077
NEXTRA EQUILIBRIO 6,966 6,953 0,115 -0,981
NEXTRA RENDITA 6,252 6,252 0,236 1,477
NEXTRA SR EQUITY 10 5,277 5,278 0,553 2,327
NEXTRA SR EQUITY 20 5,434 5,436 0,798 3,171
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,873 5,873 0,051 2,442
PIONEER OBB. MISTO A 8,052 8,053 0,600 2,822
PIONEER OBB. MISTO B 7,993 7,994 0,541 2,606
PRIM.OBB.MISTO 5,214 5,214 0,695 3,576
RAS LONGTERM B. F. L 5,984 5,985 -0,050 1,786
RAS LONGTERM B. F. T 5,953 5,955 -0,134 1,466
SANPAOLO ETICO VENSER 5,183 5,185 0,524 2,654
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,158 5,157 0,742 1,615
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,458 5,461 0,405 3,293
VEG SIN MOD 5,045 5,048 0,159 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,299 5,298 0,398 0,837
VITAMIN SHORT TERM 5,321 5,321 0,151 1,779
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,343 7,347 0,949 5,080
ZETA REDDITO 6,994 6,993 0,359 2,416

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,876 5,877 -0,407 3,015
BIPIEMME RISP CED 5,125 5,126 0,132 1,867
BIPIEMME RISPARMIO 7,888 7,889 0,178 2,189
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,811 7,818 0,103 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,096 5,095 0,157 0,951
CAPITALG. B.EUROPA 9,126 9,125 0,429 1,377
CONSULTINVEST H YIE. 5,120 5,134 1,850 4,532
CONSULTINVEST REDDIT 7,036 7,038 0,903 3,061
DUCATO FIX RENDITA 17,622 17,629 -0,557 0,670
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,050 6,051 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 7,086 7,088 -0,366 -0,992
GENERALI INST.BOND 5,029 5,030 0,078 1,820
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,820 5,817 0,605 2,034
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,718 5,716 0,457 1,798
GEST CPI TRO 5,031 5,031 0,099 0,000
RIT REALI 5,008 5,005 0,603 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,954 7,951 -0,674 -1,887

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,796 5,795 0,433 1,809
ARCA BT 7,928 7,927 0,266 1,110
ARCA BT-TESORERIA 5,154 5,154 0,350 1,417
AUREO LIQUIDITÀ 5,164 5,163 0,330 1,394
AZIMUT GARANZIA 11,338 11,336 0,265 1,106
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,353 7,351 0,314 1,267
BNL CASH 20,089 20,086 0,330 1,240
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,414 5,414 0,241 0,857
BPU PRA.LIQUIDITA' 5,095 5,095 0,355 1,312
CA-AM MIDA MONETAR. 11,123 11,121 0,343 1,173
CAPITALG. LIQUID. 6,564 6,564 0,336 1,375
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,726 5,725 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,082 6,081 0,396 1,638
DUCATO FIX MONET 7,701 7,700 0,313 1,302
DWS CRESCITA RISP. 7,446 7,446 0,256 1,018
DWS LIQUIDITÀ 6,741 6,741 0,357 1,338
DWS TESORERIA IMPRESE 7,537 7,537 0,319 1,358
EUROM. TESORERIA 10,257 10,256 0,333 1,234
FIDEURAM MONETA 13,368 13,367 0,278 1,043
FINECO AM CASH 5,663 5,662 0,301 1,179
FINECO AM LIQUIDITA' 5,596 5,595 0,431 1,708
FONDACO EURO CASH 100,294 100,282 0,000 0,000
FONDERSEL CASH 8,261 8,260 0,425 1,549
GENERALI LIQUIDITÀ 5,964 5,963 0,438 1,377
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,022 5,022 0,500 0,400
GESTIELLE CASH EURO 6,452 6,451 0,342 1,447
INT SISTLQ1 5,007 5,007 0,000 0,000
MEDIOLANUM RI.MO. 5,436 5,436 0,368 1,390
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,262 5,261 0,439 1,485
NEXTRA TESORERIA 6,932 6,931 0,333 1,330
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,595 5,595 0,323 1,249
OPTIMA MONEY 5,590 5,589 0,287 1,085
PERSEO MONETARIO 6,736 6,735 0,313 1,020
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,589 7,589 0,331 1,444
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,533 7,532 0,293 1,236
PIXEL EUROCASH 6,029 6,029 0,350 1,328
RAS LIQUIDITA' A 5,050 5,049 0,298 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,067 5,066 0,396 0,000
SAI LIQUIDITA' 10,388 10,387 0,503 1,624
SANPAOLO LIQ.CL B 6,750 6,750 0,387 1,275
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,683 6,683 0,315 1,028
VEGAGEST MONETARIO 5,372 5,371 0,355 1,435

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,421 4,396 -0,428 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,855 4,859 0,165 -2,294
ABIS FLESSIBILE 5,233 5,260 0,965 1,869
AGORAFLEX 5,652 5,645 3,158 3,460
ALARICO RE 4,900 4,920 6,245 20,958
ANIMA FONDATTIVO 13,257 13,262 2,103 2,347
AUREO FLESSIBILE 5,365 5,369 4,013 10,916
AZIMUT ST TR 5,000 5,002 0,000 0,000
AZIMUT TREND 20,126 20,149 5,267 11,396
AZIMUT TREND I 16,566 16,562 5,321 16,514
BIM FLESSIBILE 4,177 4,159 1,261 2,002
BIPIELLE F.FREE 3,945 3,927 0,869 1,310
BIPIEMME TREND 2,782 2,770 0,252 -2,863
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,047 5,047 0,358 0,000
BNL FLESSIBILE 19,582 19,570 -1,534 -0,780
BNL STRATEGIA REND. 5,387 5,387 0,298 0,000
BPU PRA.FLESSIBILE 5,061 5,059 0,397 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,172 5,175 0,937 2,234
CAPITALG. RED.PIU' 6,562 6,564 1,125 3,111
CAPITALG. RISK 6,834 6,837 2,613 -6,486
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,175 5,175 0,466 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,445 4,437 0,384 0,000
DUCATO FLEX 100 10,072 10,032 0,791 2,347
DUCATO FLEX 30 16,223 16,195 0,198 0,533
DUCATO FLEX 60 5,088 5,080 0,177 1,638
DUCATO STRATEGY 4,243 4,239 2,290 2,911
DWS HIGH RISK 6,443 6,434 1,241 -0,232
DWS TREND 3,870 3,864 1,124 -0,077
ETRA DINAMICO GLOB. 10,111 10,114 0,627 1,282
EUROM. STRATEGIC 4,189 4,191 2,798 3,971
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,131 5,132 0,865 1,443
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,188 5,190 1,052 1,566
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,333 5,338 1,658 2,934
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,476 5,485 2,528 4,504
FINECO AM PROF.ATT. 4,834 4,841 1,491 -1,307
FORMULA 1 BALANCED 6,485 6,485 1,710 4,210
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,409 6,408 0,961 3,689
FORMULA 1 HIGH RISK 6,216 6,214 3,170 6,475
FORMULA 1 LOW RISK 6,339 6,338 0,827 3,409
FORMULA 1 RISK 6,156 6,155 2,788 5,249
FS TREND GBL.OPP. 4,190 4,185 4,593 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,105 5,114 3,758 9,213
GENERALI MEDIUM RISK 5,292 5,303 1,244 2,857
GENERALI RISK 5,425 5,437 2,436 3,432
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,136 5,192 5,181 8,929
GESTIELLE FLESSIBILE 11,681 11,681 -0,562 2,817
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,076 5,077 -0,724 2,174
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,403 5,413 2,836 1,541
GESTNORD ASSET ALL 5,236 5,230 1,296 2,046
GRIFOPLUS 5,314 5,321 -0,188 0,912
INTESA PREMIUM 5,095 5,095 0,612 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,086 5,086 0,573 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,746 5,750 1,681 5,103
IRIDE 5,023 5,026 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,092 6,095 0,578 4,083
KAIROS PARTNERS FUND 5,827 5,830 5,600 13,631
LEONARDO FLEX 2,193 2,194 1,340 3,786
M.GESTION TREND GLOBAL 4,915 4,922 0,800 -1,700
MC GEST. FDF FLEX B. 6,252 6,267 4,864 5,341
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,978 2,980 1,224 -1,813
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,470 7,470 0,444 0,715
NEXTRA TEAM 1 5,495 5,495 0,457 1,477
NEXTRA TEAM 2 5,069 5,069 0,755 2,632
NEXTRA TEAM 3 4,476 4,478 1,107 2,543
NEXTRA TEAM 4 3,875 3,876 2,162 3,527
NEXTRA TOP APPROACH 5,557 5,557 0,397 0,853
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,494 5,497 1,309 -0,705
PARITALIA ORCHESTRA 67,858 67,896 1,185 0,456
PRIM.TRADING FL.G 4,761 4,764 1,471 -2,399
PROFILO BEST F. 5,480 5,479 2,545 3,553
RAS OPPORT. L 4,729 4,725 2,581 1,220
RAS OPPORT. T 4,708 4,703 2,526 0,922
RAS TR DIN L 5,021 5,021 0,220 0,000
RAS TR DIN T 5,015 5,015 0,140 0,000
RAS TR PRU L 5,016 5,016 0,200 0,000
RAS TR PRU T 5,010 5,011 0,120 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,101 4,099 0,836 2,602
TANK FLESSIBILE 5,287 5,288 2,740 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,852 5,851 0,775 1,756
ZENIT TARGET 6,196 6,189 1,060 3,422

B INTESA 04/14 94,770 94,620
B INTESA TV IAPC 99,570 99,620
B INTESA/06 EURI 98,700 98,680
B INTESA/07 EUROP3 100,820 101,410
B INTESA/08 AZ.INT 95,610 95,870
B INTESA/08 BASK 98,010 97,810
B INTESA/08 GOAL 96,220 96,250
B INTESA/08 GOAL 95,740 95,910
B INTESA/08 IAPC 100,690 100,800
B INTESA/08 INDINT 113,010 113,180
B INTESA/08 IT03 99,310 99,180
B INTESA/08 STIN 99,440 99,400
B INTESA/09 GEN04 98,170 97,760
B INTESA/09 STAP04 98,290 97,980
B INTESA/09 STMZ04 97,950 97,860
BCA FIDEURAM 99/09 TV 101,160 101,110
BEI /19 EU. ST. B. 89,500 88,550
BEI 96/16 ZC 64,500 64,360
BEI 97/17 ZC 45,680 45,820
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 109,920 109,730
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 103,730 103,470
BEI 99/29 EU STEP DW 86,510 86,420
BEI 99/29 FIXED 93,990 94,010
BEI/09 EU BOT 99,260 99,220
BEI/15 EU VAR 99,470 99,370

BEI/15 EURO INV 97,090 97,080
BERS /18 LIFE 93,810 94,090
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 98,290 98,140
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 92,450 91,210
BIRS 97/07 ZC 95,460 95,240
BNL/06 DOP CEN 5 103,410 103,280
BNL/07 VAL PURO 103,480 103,470
BPU 00/08 TV EUR 100,060 100,200
CAPIT/08 I BIM 100,550 100,680
CAPIT/08 III BIM 100,230 100,270
CENTROB /05 TV 100,000 99,990
CENTROB /14 RF 103,320 103,400
CENTROB /18 RFC 98,240 97,820
CENTROB /18 ZC 56,490 56,440
CENTROB /19 SDEB 89,200 89,370
COMIT /09 104,890 104,840
COMIT 97/07 SUB TV 99,960 99,940
COMIT 98/08 SUB TV 99,590 99,550
COMIT 98/28 ZC 33,520 33,000
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 85,740 85,160
CREDEM/05DC GN02 117,010 116,650
CREDEM/05DC MG02 110,890 110,600
CREDEM/07DC AP02 109,510 108,220
CREDEM/08 CONCER 105,850 105,780
CREDIOP /19 FLOAT1 97,950 97,260

CREDIOP /19 ST DW3 91,230 91,360
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 102,300 101,530
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 99,870 99,570
DEXIA CR/BOT LINK 98,670 98,660
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,060 101,140
ENEL TF 05/12 100,910 100,850
ENEL TV 05/12 100,690 100,530
FIAT STEP UP/11 93,410 93,570
HVB/07 BPM I 3A 97,910 97,920
HVB/08 BPM IV 5A 95,840 95,830
HVB/09 BPM I 5A 97,590 97,670
IADB 98/18 RFC 103,740 103,640
IMI 96/06 2 7,1% 107,440 107,420
IMI 97/07 ZC I 94,160 93,940
INTBCI 02/07 MIX 104,000 103,990
MED LOM /18 RF C 75 98,600 98,250
MED LOM /19 1 SD 90,520 90,430
MED LOM /19 3 RFC 92,800 92,750
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 97,060 96,730
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 86,440 86,180
MEDIO/06 DUAL CB 106,670 106,360
MEDIO/06 TRI OPZ 109,410 109,390
MEDIO/06 WC BASK 108,690 108,210
MEDIO/07 V PURO 105,190 105,100
MEDIO/08 MAXIMA 99,910 99,780

MEDIO/13 REND PR 99,110 99,080
MEDIO/14 REND TP 97,800 97,790
MEDIO/14 V REALE 99,250 99,210
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,240 100,190
MEDIOB /08 RUSSIA 89,730 89,690
MEDIOB 96/06 ZC 96,970 97,090
MEDIOB 96/11 ZC 78,870 78,760
MEDIOB 97/07 IND 100,820 100,800
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 132,750 131,500
MEDIOB 98/08 TT 100,200 100,190
MEDIOCR C/13 TF 103,370 103,330
MEDIOCR L/08 2 RF 107,950 108,100
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 33,000 32,510
MPASCHI /05 43 TF 101,410 101,510
MPASCHI /08 16A 5% 105,150 105,120
MPASCHI 99/14 3 SD 99,150 98,770
P LODI PREST SUB 100,010 99,970
P LODI/07 MIX2 98,230 98,280
POP BG CV/12 TV 102,400 102,840
POP LODI/06 IND 103,220 103,320
SPAOLO /13 ST DOWN 106,450 105,880
SPAOLO /19 SW EURO 99,170 99,120
SPAOLO 97/22 115 ZC 47,130 46,720
UNICR/10 IND 97,260 96,970
UNICR/10 S-U 109,300 109,210

BOT MR 05 S 99,910 99,920

BTP AG 01/11 110,850 110,640

BTP AG 02/17 112,770 112,310

BTP AG 03/13 104,420 104,030

BTP AG 03/34 109,970 109,050

BTP AG 04/14 103,920 103,460

BTP AP 04/09 100,200 100,070

BTP AP 95/05 100,000 99,870

BTP DC 00/05 102,260 102,270

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 109,590 109,270

BTP FB 02/13 108,120 107,680

BTP FB 02/33 122,240 121,090

BTP FB 03/06 100,470 100,470

BTP FB 03/19 102,250 101,680

BTP FB 04/15 103,690 103,200

BTP FB 04/20 104,490 103,750

BTP FB 05/08 100,130 100,080

BTP FB 96/06 106,250 106,260

BTP FB 97/07 107,830 107,820

BTP GE 03/08 102,220 102,160

BTP GE 04/07 100,590 100,580

BTP GE 05/10 99,590 99,440

BTP GN 04/07 101,020 100,980

BTP LG 00/05 100,760 100,770

BTP LG 02/05 100,620 100,630

BTP LG 96/06 108,140 108,140

BTP LG 97/07 109,270 109,240

BTP MG 02/05 100,380 100,350

BTP MG 03/06 100,560 100,550

BTP MG 98/08 106,670 106,630

BTP MG 98/09 105,890 105,750

BTP MG 99/31 125,660 124,650

BTP MZ 01/06 102,460 102,460

BTP MZ 01/07 103,870 103,840

BTP NV 01/11 97,800 97,940

BTP NV 93/23 161,930 160,960

BTP NV 96/06 108,470 108,460

BTP NV 96/26 141,980 140,870

BTP NV 97/07 108,450 108,400

BTP NV 97/27 131,640 130,460

BTP NV 98/29 113,400 112,450

BTP NV 99/09 105,080 104,940

BTP NV 99/10 111,600 111,390

BTP OT 02/07 105,880 105,840

BTP ST 02/05 100,670 100,670

BTP ST 03/06 100,560 100,550

BTP ST 03/08 103,310 103,030

BTP ST 03/08 102,210 102,120

BTP ST 10 S 99,300 98,880

BTP ST 14ind 104,630 104,020

BTP ST 35ind 105,900 104,350

BTP ST 95/05 103,660 103,700

CCT AG 00/07 100,560 100,560

CCT AG 02/09 100,850 100,840

CCT AP 01/08 100,680 100,680

CCT AP 02/09 100,830 100,820

CCT DC 03/10 100,920 100,910

CCT DC 99/06 100,400 100,390

CCT FB 03/10 100,890 100,880

CCT GE 96/06 100,460 100,540

CCT GE 97/07 100,910 100,920

CCT GE2 96/06 100,380 100,390

CCT GN 03/10 100,910 100,910

CCT LG 00/07 100,540 100,560

CCT LG 01/08 100,800 100,840

CCT LG 02/09 100,850 100,840

CCT LG 98/05 100,060 100,050

CCT LG E2/09 100,780 100,860

CCT MG 04/11 100,920 100,920

CCT MG 98/05 100,030 100,030

CCT MZ 99/06 100,240 100,240

CCT NV 04/11 100,920 100,920

CCT OT 02/09 100,860 100,850

CCT OT 98/05 100,150 100,150

CCT ST 01/08 100,750 100,750

CTZ AG 03/05 99,060 99,050

CTZ AP 03/05 99,760 99,760

CTZ AP 04/06 97,550 97,530

CTZ LG 04/06 96,910 96,870
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«Sono qui per un atto d’amore: la società mi ha chiamato in un momento difficile e non potevo dire di
no». Ieri mattina Bruno Conti (nella foto) ha tenuto la sua prima conferenza stampa da allenatore della
Roma. Il tecnico, che non ha firmato nessun nuovo contratto con la società (manterrà quello da
responsabile del settore giovanile) ha detto che il suo primo obiettivo sarà «ricompattare questo
gruppo che secondo me è composto da grandi giocatori e può fare ancora molto. Oggi (ieri,ndr) ho
detto ai ragazzi che fino al termine della stagione dovranno pensare solo alla Roma e a lavorare con il
massimo impegno, perché siamo ancora in corsa per obiettivi importanti». Conti, che rimarrà solo fino
a giugno («per ora siamo d’accordo così», ha spiegato) ha poi rivelato di aver visto già nelle scorse
settimane «che alcune cose in squadra non andavano: forse qualche giocatore non si impegnava nel
modo giusto». Anche per questo «ho chiesto carta bianca nella gestione della squadra: se non me
l’avessero data non avrei accettato». Nessuna indicazione invece sull'assetto tattico che darà alla
squadra: «Questo pomeriggio ne parlerò con la squadra. Il tridente in attacco? Vedremo». Oggi Conti
esordirà in panchina in coppa Italia contro la Fiorentina di Zoff. «Giocare contro Dino sarà bellissimo»,
ha commentato l’ex ala della Nazionale, che contro i viola potrebbe tenere fuori una delle tre punte (il
maggiore indiziato pare Cassano).  l.d.c.

Gli agriturismi e il mondo agricolo in
generale aprono le porte al gioco del
golf. E proprio ieri il presidente della
Confagricoltura, Federico Vecchioni
e il presidente della Federazione Ita-
liana Golf, Franco Chimenti, si sono
incontrati per avvicinare il mondo del-
l’agricoltura al mondo del golf, pun-
tando al riconoscimento di questa di-
sciplina come attività complementare
all’esercizio dell’attività agricola. Alla
firma della convenzione erano presen-
ti i sottosegretari alle Politiche Agrico-
le, Paolo Scarpa, e quello ai Beni e
alle Attività Culturali, Mario Pescante.

MILANO Giornata di presentazioni
ieri a Milano per Luna Rossa. L’im-
barcazione, sponsorizzata dalla Te-
lecom di Marco Tronchetti Provera
e armata da Patrizio Bertelli, sarà
guidata anche nella sfida del 2007
per la Coppa America dallo skipper
Francesco De Angelis. La squadra
sarà composta da oltre trenta veli-
sti, alcuni dei quali erano già su Lu-
na Rossa nelle precedenti campa-
gne, altri provenienti da team che
hanno partecipato alla Coppa ed al-
tri ancora giovani alla prima espe-
rienza. Dopo la pausa invernale Lu-
na Rossa ha ripreso a navigare in
vista degli Act 4 e 5 di Valencia in
giugno. L’imbarcazione si avvarrà,
per raggiungere un elevato livello
competitivo, anche di una piattafor-
ma di comunicazione tecnologica-
mente all’avanguardia, predisposta
da Telecom Italia con il contributo
dei suoi laboratori di ricerca di Tori-
no. Le gare dell’America’s Cup sa-
ranno visibili su La7, commentato-
re d’eccezione Massimo D’Alema.

America’s Cup

– Tirreno-Adriatico a Freire
Petacchi vince ultima tappa
Alessandro Petacchi ha vinto
anche la settima ed ultima tap-
pa della Tirreno-Adriatico. Lo
spezzino, all'11˚ successo sta-
gionale, ha battuto in volata
Mario Cipollini. La vittoria fina-
le della Tirreno-Adriatico è an-
dato al campione del mondo
in carica, lo spagnolo Oscar
Freire.

– Figc, sì alle tecnologie
e ai designatori arbitrali
«Tecnicamente la cosa miglio-
re è la designazione»: così il
presidente della Federcalcio,
Franco Carraro, ha ribadito al
termine del consiglio federale
la sua posizione in materia di
arbitri. Ma Carraro ha anche
sottolineato come l'introduzio-
ne delle tecnologie potrebbe
soccorrere gli arbitri. Il Consi-
glio federale ha approvato
l'utilizzo di campi in erba sinte-
tica dalla prossima stagione
per serie A e B.

– Cagliari, Zola infortunato
Resterà un mese fuori
Disgiunzione miotendinea del
bicipite femorale. È la diagno-
si del medico del Cagliari Ma-
rio Scorcu che terrà Gianfran-
co Zola fermo un mese. Non
sarà presente dunque domani
a Genova per la sfida di Coppa
Italia contro la Sampdoria..

– Sci, Deville e la Fanchini
i nuovi campioni d’Italia
Trionfo delle Fiamme Gialle ai
Campionati italiani assoluti di
sci alpino sulle nevi bergama-
sche del comprensorio della
Presolana: Cristian Deville è il
nuovo campione di slalom;
Elena Fanchini, è la campio-
nessa di discesa.

Bruno Conti, non per soldi ma per «un atto di amore»
Il nuovo tecnico della Roma esordisce oggi a Firenze in Coppa Italia. In serata Udinese-Milan

13,00 Studio sport Italia1
13,15 Biathlon, Coppa del mondo Eurosport
14,55 C. Italia Primavera, Lecce-Milan RaiSportSat
17,30 Coppa Italia, Fiorentina-Roma Rai2
20,30 Uefa, Newcastle-Olympiakos SkySport1
20,45 Basket, Benetton-Aek SkySport2
21,00 Coppa Italia, Udinese-Milan Rai3
21,00 Tennis, Wta Indian Wells Eurosport
22,30 Liverpool-Blackburn (diff.) SkySport1
22,30 Basket, Climamio-Tau (diff.) SkySport2

Giuseppe Caruso

MILANO Tocca ad un Adriano strepitoso,
autore di una tripletta, salvare la stagio-
ne dell'Inter trascinandola ai quarti
Champions. Una vittoria giusta (3-1) e
fin troppo stretta nel punteggio per
quanto mostrato nella ripresa dagli uo-
mini di Mancini, ma che porta serenità a
tutto l'ambiente. E ora è alto il rischio di
un derby italiano ai quarti con Milan o
Juventus.

Il tecnico nerazzurro deve fare a me-
no di Cordoba, Burdisso e Favalli in dife-
sa e così sposta Javier Zanetti a sinistra
per inserire Zè Maria a destra, provando
la coppia centrale Mihajlovic-Materazzi.
In attacco Adriano fa coppia con Cruz,
visto che Martins e Vieri sono costretti a
partire dalla panchina perché in non per-
fette condizioni fisiche. Il Porto non può
contare su Luis Fabiano, ma rispetto alla
gara di andata recupera Jorge Costa al
centro della difesa e Diego a supporto
delle punte Claudio e McCarthy.

L'Inter parte a testa bassa e dopo
appena 5' va in vantaggio. Seitaridis per-
de palla proprio davanti alla sua area di
rigore, ne approfitta Adriano che si im-
possessa della sfera, vince uno spalla a
spalla con Jorge Costa e lascia partire un
bolide che viene deviato dallo stesso di-
fensore portoghese: la palla si impenna e
plana proprio alle spalle di Victor Baia.
Tutto a questo punto lascerebbe presagi-
re una partita facile per i padroni di casa
ed invece le cose si complicano con il
passare dei minuti. I nerazzurri infatti
arretrano di qualche metro il loro bari-
centro per sfruttare gli spazi che un Por-
to costretto ad inseguire dovrebbe conce-
dergli, ed invece non accade nulla di tut-
to questo. I portoghesi infatti badano
più a coprire che ad offendere e pur non
impegnando mai seriamente Toldo per
tutti i primi 45' di gioco, non rischiano
mai nulla in fase difensiva. Chiaro il pro-
getto di arrivare con questo punteggio
nella ripresa e lì giocarsi il tutto per tut-
to.

Gli uomini di Mancini però spreca-
no diverse situazioni favorevoli con
Cruz, Adriano, Stankovic e Veron. In un
paio di occasioni è proprio Veron a non
arrivare all'appuntamento nel momento
giusto, dopo imbeccata di Adriano, di-
mostrando i suoi limiti sull'allungo. Fun-

ziona bene invece la diga centrale forma-
ta da Cambiasso e Cristiano Zanetti, bra-
vi ad ingabbiare Diego, l'uomo più tenu-
to alla vigilia. Al 25' arriva l'unico brivi-
do, gol a parte, di tutto il primo tempo
ed a procurarlo è Pedro Emanuel che
anticipa di un soffio Adriano, quando
ormai il brasiliano doveva solo insaccare
dopo uno splendido cross di Stankovic.

Il Porto si presenta in campo per la
seconda frazione di gioco con Quaresma
al posto dell'inconsistente Claudio e ini-
zia da subito in modo più aggressivo. Al
6' una conclusione a girare di McCarty
dal limite finisce di poco all'esterno del
palo. L'Inter ha il merito di non farsi
schiacciare ed al minuto numero 11 Cri-
stiano Zanetti fa fuori due avversari e

serve Adriano, la cui conclusione però è
debole e viene facilmente controllata da
Victor Baia. Al 15' invece è Veron ad
avere sui piedi la palla della sicurezza,
arrivando da solo davanti al portiere, ma
invece di concludere a rete prova a servi-
re Adriano in mezzo all'area.

Il gol però è soltanto rimandato, per
la precisione di 60 secondi, quanti ne
servono a Cruz per pescare l'assatanato
Adriano in beata solitudine al limite dell'
area avversaria: per l'Imperatore è un
gioco da ragazzi fare qualche passo e
scaricare il suo esterno sinistro sotto l'in-
crocio. Sembra finita ed invece al 24' la
retroguardia nerazzurra combina il soli-
to «papocchio» in area di rigore, per la
precisione su un calcio d'angolo basso e

tagliato su cui Zè Maria e Toldo si osta-
colano permettendo a Jorge Costa di in-
saccare.

Il finale di gara è intenso e Mancini
decide di affrontarlo con Martins in cam-
po al posto di Cruz (30'). Il Porto spinge
sull'acceleratore e tiene una difesa altissi-
ma, che in almeno tre occasioni manda
in fuorigioco i nerazzurri per pochi centi-
metri. Ma questo è niente rispetto all'oc-
casione sprecata da Javier Zanetti che
parte in cost to cost dalla sua metà cam-
po, dribbla Victor Baia, ma vede la sua
conclusione salvata sulla linea da Jorge
Costa. Al 40' però ci pensa ancora Adria-
no a chiudere i conti con un bel tiro
incrociato dopo una galoppata di venti
metri e dribbling a rientrare. Un trionfo.

Massimo Franchi

ROMA Niente cavalli, niente corse.
L’ippica italiana ieri si è fermata. Da
Trieste a Siracusa gli ippodromi so-
no rimasti chiusi mentre un miglia-
io dei 40 mila lavoratori del settore
protestava a Roma sotto la sede del
ministero delle Politiche agricole,
prima, e sotto la sede dell’Unione
nazionale incremento razze equine
(Unire), ente che gestisce le corse,
poi. Uno sciopero fatto di tamburi
e striscioni per fermare un declino
che rischia di far chiudere quegli
stessi ippodromi schiacciati sotto il
peso dei debiti e delle clientele con

cui l’ippica viene governata in Ita-
lia. Mancavano solo i cavalli, blocca-
ti dal veto della questura romana,
ma a protestare c’erano uomini e
donne che amano questi animali e
che hanno passato la loro vita nel
grande mondo delle corse. «Di que-
sto passo rischiamo veramente di
far finire l’ippica in Italia», spiega
Guido Melzi D’Eril, presidente del
comitato di crisi a cui sta pian pia-
no aderendo gran parte del mondo
delle corse italiane. Guidatori, sel-
lai, maniscalchi, agricoltori che ve-
dono il loro posto di lavoro a ri-
schio. Melzi D’Eril è un allevatore
milanese che conosce a menadito
questo mondo. Con l’esperienza di

30 anni di corse, nel 1999 è stato
prima commissario e poi presiden-
te dell’Unire, ora presieduta da An-
tonio Matarrese dopo un lungo pe-
riodo di commissariamento conti-
nuo. «Il problema principale è pro-
prio quello di essere comandati da
persone che di ippica non sanno
niente e che per coprire le proprie
malefatte non danno la minima tra-
sparenza nei bilanci - attacca D’Eril
-. Quello del 2004 è stato approvato
a maggioranza e non è mai stato
reso pubblico. Si sa che compaiono
35 milioni di euro che, per stessa
ammissione di Matarrese, devono
ancora essere elargiti dal ministero
di Alemanno, ma che in parte sono

già stati usati anche nel bilancio di
previsione 2005. In più per quest’an-
no l’Unire stima un calo del monte-
premi scommesse del 9 per cento,
mentre è già del 15 per cento. Lo
scandalo più grande però investe la
Snai, monopolizzatore delle scom-
messe esterne. Per contratto doveva
pagare 230 milioni di euro all’Unire
dal 2000 a oggi per gestire le scom-
messe. Ebbene, quei soldi non sono
mai stati versati e sono stati ormai
condonati». Seppure in carica da
pochi mesi anche Matarrese è nel
mirino del comitato di crisi. «La
sua nomina era scontata ormai da 8
mesi. Non può più venirci a dire
che non conosce l’ippica. Sperava-

mo che Matarrese portasse qualche
novità, rimanendo delusi. È vero
che il segretario generale Panzironi
è potentissimo, ma le cose stanno
peggiorando e il tempo per salvare
l’ippica è poco». Su come farlo le
idee del comitato sono molto chia-
re. «L’Unire è l’unica azienda in Ita-
lia a non avere una propria rete di
vendita. Invece che sprecare soldi
prendendo Vespa per fare trasmis-
sioni che non guarda nessuno (quel-
la in onda in prima serata su Snai
Sat, canale 211 del bouquet Sky,
Ndr) o dare tutto in mano alla Snai
per le scommesse, dobbiamo inve-
stire sugli ippodromi facendo in
modo che possano autoregolarsi. Al-

lo Stato l’ippica interessa poco per-
ché costa e dà introiti inferiori del
lotto, ma noi abbiamo le capacità
per rialzarci e tornare con un bilan-
cio in attivo e trasparente. La com-
petenza sull’ippica dovrebbe essere
regionale, ma da anni l’Unire non
stanzia i fondi e le amministrazioni
regionali non possono fare un bel
niente». Queste cose il comitato vo-
leva dirle anche al ministro Aleman-
no che però non ha voluto ricevere
i manifestanti. Dopo un lungo tira e
molla a metà pomeriggio è riuscito
a dirle a Matarrese e Panzironi che
per la prima volta li hanno ricevuti
nella nuova sede dell’Eur dopo un
lungo boicottaggio spiegato con la

non legittimazione del comitato.
«Alla fine abbiamo parlato tre ore.
È stato un confronto duro. Loro si
sono difesi con le solite scuse, ma
almeno siamo riusciti a farci ascolta-
re. È stato un incontro interlocuto-
rio con la promessa di rivedersi fra
10 giorni». L’appuntamento più im-
portante per il comitato di crisi è
comunque quello di domani, alla
Camera. Paradossalmente la com-
missione Agricoltura ha riconosciu-
to il ruolo e la rappresentanza del
comitato prima degli enti preposti
al controllo dell’ippica e ascolterà le
proteste e le proposte di Melzì
D’Eril prima di sentire la campana
dell’Unire e del ministero.

in
breve

Inter avanti sulle spalle di Adriano
Champions, tre gol del brasiliano affondano il Porto (3-1). Ai quarti con Juve e Milan

Bilanci in rosso (ancora si aspettano 35 milioni dal ministero dell’Agricoltura), calo delle scommesse, gestioni clientelari e inefficienza: quarantamila lavoratori manifestano a Roma

Ippodromi in sciopero, migliaia in piazza: «Salvate l’ippica»

Luna Rossa, si parte
D’Alema commentatore

Serata magica
per il numero 10
nerazzurro,
che con tre gol
ha liquidato
il Porto guidando
l’Inter ai quarti
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Segue dalla prima

Un grande concerto gratuito e improvvi-
sato, insomma, destinato a «far cambia-
re musica» a questo governo che, in
fatto, di cultura e spettacolo, ha dato il
peggio di sè (vedi anche la questione
Scala)con tagli al Fus (Fondo unico per
lo spettacolo) senza precedenti e norma-
tive suicide. Ultima questa in materia di
Enti lirici, di cui proprio ieri si attende-
va e temeva l’approvazione alla Camera
- poi rinviata ad oggi - che ha spinto i
lavoratori delle fondazioni lirico sinfoni-
che a questa giornata di sciopero nazio-
nale.
«Basta con i tagli alla cultura, no alla
precarizzazione del lavoro artistico», di-
ce uno stiscione legato alle transenne
della piazza, piantonate in lungo e in
largo da un nutrito gruppo di poliziotti.
«E già - conferma Francesco Bossone,
fagotto a Santa Cecilia - quello a cui
vuole arrivare il governo è l’equiparazio-
ne del settore musicale a quello di una
fabbrica di tondini. Ma come si può
immaginare che la musica viva senza il
sostegno dello Stato? Si fa di tutto per-
ché si giunga a rendere precario anche il
lavoro delle orchestre a scapito della
qualità. Come se i Berliner, i Wiener
Philarmoniker fossero interscambiabili
e sostituibili a seconda delle occasioni».
Uno dei punti cruciali del nuovo decre-
to legge, infatti, è questo. Arrivare a ri-
durre il personale degli Enti lirici col
blocco delle assunzioni per i prossimi
tre anni, anche se molti enti, come San-
ta Cecilia, per esempio, è già sotto orga-
nico. «Si vuole far credere che il proble-
ma sia il costo del personale», spiega
Loris Grossi della Cgil/Slc dell’Opera di
Roma. «Così si mette a rischio l’intero
settore nel quale a livello nazionale so-
no impiegati circa 5300 persone oltre ad
un indotto di 300mila».
Il futuro, quindi, non lascia certo ben
sperare. La qualità sarà la prima vittima.
Anche perché, altro nodo cruciale del
decreto legge, è quello che prevede il
«reperimento» dei sovrintendenti non
più tra musicisti e musicologi ma in

qualsiasi settore.
«Un’orchestra», dice Stefano Novelli,
primo clarinetto di Santa Cecilia, «è
come una squadra di calcio. Ma invece
di 11 elementi noi siamo 112, pensate
cosa significa trovare un affiatamento.
Servono anni ed anni di lavoro comu-
ne, di vicinanza. Per far suonare insie-
me due violini non bastano dieci anni
di lavoro condiviso». Figurarsi, dun-
que, se si arriva ai co.co.co. della musi-
ca.
«Quello di cui in molti non si rendono
conto», spiega poi Nicoletta Tasin del
coro dell’Opera, mentre la sua bambi-
na di un anno ondeggia divertita sulle
note del Nabucco, «è che tutti noi sia-
mo lavoratori normali, con le famiglie
da mantenere e i figli che devono man-
giare tutti i giorni. Per questo siamo in
piazza, per batterci per i nostri diritti
che vengono calpestati».
A confermarlo è un’altra corista del-
l’Opera, Lorella Pieralli: «Vogliono
metterci in una totale condizione di
precariato - dice - al punto da far diven-
tare il musicista un lacché da utilizzare
quando serve e da rispedire a casa quan-
do non serve più. L’attuale sistema tea-
tro è nato con Toscanini e qui i privati
lo vogliono fare a pezzi. Ma la musica
non si può privatizzare».
Il crescendo delle note del Bolero sem-
bra accompagnare il crescendo della
mobilitazione. «Consentitemi di consi-
gliarvi la musica, magari un brano di
Apicella», scherza un musicista imitan-
do un ipotetico Berlusconi che scende
in piazza ad ascoltare il concerto. Ad
un certo punto una piccola delegazio-
ne si stacca dai musicisti per essere rice-
vuta a Montecitorio, ma improvviso
arriva lo stop. Niente dialogo, insom-
ma. Almeno per adesso. E l’aria del Va
pensiero torna imponente sulla piazza
dove i passanti, tanti turisti, applaudo-
no a scena aperta. «Ecco - conclude
Lorella Pieralli - la nostra musica è invi-
diata da tutto il mondo e noi la sfascia-
mo per darla in mano a un Tronchetti
Provera».

Gabriella Gallozzi

Ma che caspita succede dentro la Rai? Anzi, dentro Raiu-
no? Sabato prossimo vanno in onda da Sanremo gli
Oscar tv 2005 (ex Premio regia televisiva) ed è tutto un
fiorire di polemiche e puntigli, dispetti e minacce. Come
noto, Fiorello già da un pezzo si diverte, dalla sua trincea
radiofonica, a fare la fronda, anticipando notizie e met-
tendo, dove può, zizzania. Stavolta però «Fiore» lavora in
proprio, avendo saputo di essere stato escluso perfino
dalle nominations. Ha protestato in tutte le sedi e ha
avuto buon gioco ad apparire ingiustamente trascurato.
Bravo è bravo, simpatico pure e non si può negare che
viva un momento molto creativo. Al contrario di Bonolis,
che ormai, più che un uomo è un titolo quotato in borsa e
suscita la simpatia che può suscitare un conto in banca
(altrui). Ad unirli però c'è il legame sempre più tenue con

Raiuno, la rete di Fabrizio Del Noce, che sta facendo di
tutto per vuotare diciamo così i suoi arsenali. Mentre
Celentano è stato, come dice lui, rimandato a ottobre per
paura delle elezioni. Ed Arbore ha dovuto minacciare di
andarsene per guadagnare qualche minuto di anticipo
nella notte buia. Cosicché sembra che ora Del Noce mi-
nacci a sua volta fuoco e fiamme se Arbore (come sembra
e come giusto) avrà l'Oscar.
Il Premio fondato e organizzato da Daniele Piombi (che
quest'anno presenta in coppia con Amadeus) patisce la
temperie, probabilmente senza colpa. Fatto sta che la
giuria quest'anno deve aver fatto qualche capriccio pure
lei. Per esempio, l'ottimo Antonello Falqui sembra abbia
votato solo per due programmi e si sia rifiutato di conside-
rare il resto. Così come avrebbero fatto anche altri dei 12

giurati, che hanno lavorato con il presidente Gigi Desi-
gna. Segno che il panorama non era esaltante. Ed ecco gli
altri nomi dei giurati: Giorgio Armani, Giorgio Forattini,
Carlo Fuscagni (presidente Cinecittà), Luca Goldoni,
Giulio Malgara (presidente Upa), Umberto Brindani (di-
rettore Gente), Marida Caterini (Il Tempo), Alessandra
Comazzi (La Stampa), Maria Volpe (Corriere della Se-
ra), don Leonardo Zega. Tutti professionisti, sulla carta
in maggioranza tendenti a destra, anche se forse hanno il
cuore (o il cervello) a sinistra, visto che tra i programmi
segnalati ce ne sono ben sette di Raitre (Alle falde del
Kilimangiaro, Gaia, Ballarò, Report, il Tg3, La storia
siamo noi e Per un pugno di libri). Solo 5 quelli targati
Raiuno (Affari tuoi, Porta a porta, 90˚ minuto, Quark,
più Speciale per me, ovvero meno siamo meglio stia-

mo). Ancora peggio va a Raidue, che ha in lizza solo
Quelli che il calcio e il Tg2. Due come La7, che vede
candidati Otto e mezzo e Markette, mentre Canale 5 ha
Striscia, Paperissima e Zelig. Per Italia 1 due nomina-
tions: Love bugs e Lo spaccanoci. Per Rete 4 niente da
fare. Il titolo di miglior programma dell'anno se lo gioca-
no Zelig, Speciale per me e La storia siamo noi. Quello
di miglior personaggio femminile Michelle Hunziger, Lu-
ciana Littizzetto e Simona Ventura. Miglior personaggio
maschile: Bonolis, Arbore e Gerry Scotti. Per quello che
riguarda la serata televisiva di sabato, l'ospite d'onore
sarà Sabrina Ferilli (scelta dai lettori di Gente). In conclu-
sione, le polemiche che hanno preparato gli Oscar fanno
pensare che, in una tv tanto seriamente pregiudicata e
controllata, è forse inutile stabilire primati di qualità.da
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OCCHIO: DEL NOCE HA DETTO CHE SI ARRABBIA SE DANNO L’OSCAR A ARBORE
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Trombe, tromboni, oboe, fagotti, violini
e tamburi: tutti davanti al Parlamento a
«sparare» note e arie perché la destra
sta facendo a pezzi la musica per poi
darne i brandelli ai privati. Un gran

concerto per la strada, gente sorpresa
turisti contenti, musicisti di Santa

Cecilia arrabbiati, governo nascosto

Jacopo Cosi

FIRENZE I musicisti del Maggio portano i loro
strumenti in mezzo alla strada. Cosa suonate
scusi? «Il Va' pensiero». Perché? «Strike» spie-
gano agli stranieri. «Sciopero» è la risposta
per gli italiani. Ieri a Firenze è andata in
scena per le piazze del centro storico una
protesta singolare nei modi, dura nella so-
stanza. I lavoratori, musicisti, coristi, balleri-
ni, delle quattro sigle sindacali (Cgil, Cisl, Uil
e Fials), riunite nell'occasione dopo anni di
divisioni, hanno scioperato contro i tagli del
governo al Fondo unico per lo spettacolo
(Fus).

Oltre 200 artisti e dipendenti della Fonda-
zione del Maggio Musicale Fiorentino hanno
sfilato dalla sede del Teatro Comunale e si
sono fermati a suonare - a grande richiesta
Va' pensiero - in piazza della Repubblica, da-
vanti al Duomo e in piazza Signoria. Partico-

larmente fortunato chi si è trovato a godersi
lo spettacolo gratis. Stranieri, turisti italiani e
fiorentini, legati a quello che in Europa, co-
me festival, è secondo solo a Salisburgo (il
Maggio va in scena da 71 anni), e «come
qualità non è secondo proprio a nessuno»
sottolinea Antonio Carrara della Cgil, nelle
rsu del Maggio. «Negli ultimi 18 mesi - conti-
nua - i tagli al Fus hanno provocato una
riduzione di sovvenzioni statali di 3,5 milioni
di euro nel bilancio della Fondazione». Una
riduzione che riguarda tutti gli enti lirici e i
teatri dell'opera italiani. E che ha messo Firen-
ze in ginocchio. Otto milioni di euro di defi-

cit per la Fondazione del Maggio, dichiarati
dal soprintendente Giorgio Van Straten, il
quale si è dovuto mettere lì con la forbice
anche lui e tagliare. «La situazione è stata
complicata dal cosiddetto decreto Asciutti
(senatore di Forza Italia) che ha tagliato dra-
sticamente i soldi per lo spettacolo» dice an-
cora Carrara. Ma sono anni, da quando è
stato istituito a metà degli ‘80, che il Fus non
viene praticamente incrementato.

Lo sciopero di ieri era nazionale. «Sono
tutti molto preoccupati - racconta Carrara -.
Dicono: se Firenze ha dovuto tagliare così a
causa della mancanza di fondi, figuriamoci le

altre città che non hanno una maggioranza
di centrosinistra. Come Milano per esem-
pio». Il piano industriale di rilancio presenta-
to dal soprintendente del Maggio Musicale
Fiorentino Giorgio Van Straten non è uno
scherzo. «Assunti a tempo indeterminato -
racconta il sindacalista - siamo 450, più una
trentina praticamente fissi e altri di rinforzo:
quando la stagione è nel clou si arriva a 600
persone. Le esternalizzazioni decise nel piano
escludono 25 dipendenti tra portineria, bi-
glietteria e sicurezza, altri 15 con l'accorpa-
mento degli uffici. E poi vogliono fare una
società, esterna anche questa, che metta in

piedi le scenografie (siamo uno dei pochi
teatri che le costruisce da sé): si tratta di altri
35 lavoratori. L'esternalizzazione del corpo
di ballo porta un ulteriore "meno" 50 perso-
ne. Infine il blocco del turn over (per uno
che va in pensione viene assunto un altro)
prevede il 15% in meno tra orchestrali (114
in tutto) coro (98) e reparti di palcoscenico
(70)».

Con lo sciopero di ieri i dipendenti della
Fondazione fiorentina sono già a quota due.
E non hanno intenzione di continuare per
non gravare sulle tasche dei lavoratori. Prose-
guiranno con altre forme di protesta («La

fantasia non ci manca»). Nei prossimi giorni
ne sapremo di più. «È giunto il momento -
dice Dario Nardella, presidente della commis-
sione cultura del Comune di Firenze - che
tutta la città, dai privati alle istituzioni pubbli-
che, stringa un patto per attivare misure stra-
ordinarie di sostegno e rilancio della Fonda-
zione». A proposito, è allo studio un interven-
to della Provincia, che potrebbe entrare co-
me socio non-fondatore e portare un po' di
ossigeno al capezzale dell'ammalato. «Inoltre
- aggiunge - il consiglio comunale ha appro-
vato una mozione che chiede al sindaco di
predisporre in tempi brevi il piano di fattibili-
tà del nuovo Teatro e dell’Auditorium che
dovrebbero sorgere nell'area della ex Leopol-
da». Intanto Firenze questa estate a causa dei
tagli al Fus perderà tutta la stagione di danza
nel giardino di Boboli. Quasi un lutto cittadi-
no. Per cercare di lenire il dolore, gli artisti
del Maggio alla fine della manifestazione di
ieri hanno distribuito cioccolatini alla gente.

PADELLARO E COLOMBO
OGGI SU SKY TG24
Antonio Padellaro e Furio
Colombo, saranno ospiti, oggi su
Sky Tg24 alle 14.35, di 'Sky Tg24
Pomeriggiò, la rubrica condotta da
Maria Latella. La puntata analizzerà
le ragioni del passaggio del
testimone fra Colombo e Padellaro
alla guida del quotidiano l'Unità.
Colombo è stato direttore dell’Unità
per quasi quattro anni e ha
consegnato la direzione proprio ieri
nelle mani di Padellaro, suo
condirettore per altrettanto tempo.
Com’è noto, la notizia della
cessazione della direzione
Colombo ha provocato l’allarme di
molti lettori

Maria Novella Oppo

I lavoratori del Maggio con i loro strumenti nelle strade del centro della città. La prestigiosa istituzione ha l’acqua alla gola, chi la salverà?

Concerti in piazza (e cioccolatini) anche a Firenze

Sopra
la protesta
davanti a
Montecitorio
Foto di Andrea
Sabbadini
A lato
il concerto
tenuto
in piazza Duomo
a Firenze
Foto di Dario

Orlandi
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L'insegna produttiva suona Siciliateatro, ma del
famoso testo di Luigi Pirandello Il berretto a sona-
gli ovvero 'A birritta cu 'i ciancianeddi non ci
viene qui riproposta la versione in lingua isolana,
bensì quella italiana. Qualche inflessione dialettale
si può pur cogliere, a tratti, nel «parlato». Del
resto, la regia dello spettacolo (due ore la sua dura-
ta intervallo incluso) reca ancora la firma del com-
pianto Mauro Bolognini, essendone affidata la «ri-
presa» all'attore protagonista, Sebastiano Lo Mo-
naco.
Ma bisogna aggiungere subito che il personaggio
centrale di Ciampa non prevarica sugli altri: anzi,
un particolare risalto lo ha la figura del delegato di
polizia Spanò, quasi coautore dell'intrigo che porte-

rà la signora Beatrice Fiorica in manicomio, onde
mettere a tacere lo scandalo suscitato, in quel picco-
lo centro di provincia, dalla rivelazione che colei ha
fatto della tresca fra il notabile suo marito e la
moglie del Ciampa, modesto scrivano al duplice
servizio.
E l'allestimento (ora sulla ribalta romana del Val-
le) fa leva sull'insieme della compagnia, dove si
mostra in evidenza un piccolo coro femminile, pa-
rentale, servile o amicale attorniante la sventurata
Beatrice, tanto da poter far ipotizzare, come sugge-
rito anche da altri luoghi della sua opera, un Piran-
dello, se non proprio femminista, fortemente incli-
ne a una rappresentazione, critica e solidale a un
tempo, dell'universo muliebre. La figura di Ciam-

pa, che ricordiamo disegnata a dovere da fior di
interpreti, siciliani e no, ha comunque un ruolo
dominante, e Sebastiano Lo Monaco assolve bene
il non facile compito. Accanto a lui, come accenna-
vamo, o a contrasto, acquista peso di deuteragoni-
sta, nei panni del delegato Spanò, Sergio Solli, non
per caso formatosi alla scuola di Eduardo, e la cui
radice napoletana è riconoscibile anche in questa
occasione (a proposito, si dovrà rammentare che il
nostro sommo De Filippo portò al trionfo Il berret-
to a sonagli già in vita dell'Autore, e fino agli anni
maturi della propria splendida esistenza).
Sottolineiamo l'intensa prova di Marina Biondi
nelle vesti di Beatrice Fiorica e annotiamo ancora i
nomi di Isa Bellini, l'austera madre di lei, Matilde

Piana, la disinibita Saracena, Franca Maresa, Con-
chita Puglisi, senza dimenticare Claudio Mazzen-
ga, nella parte marginale ma significativa di Fifì,
fratello scroccone di Beatrice.
L'apparato visivo della rappresentazione si giova
della scenografia di Helena Calvarese (ambiente
unico, ma pertinente allo svolgersi della vicenda),
dei costumi di Aldo Buti, e delle luci a firma di
Giuseppe Di Stefano. Un'aura siciliana si avverte
negli inserti musicali di Giovanni Zappalorto.
P.S. Per chi, fra i nostri cari e cortesi lettori, fosse
interessato all'argomento, ricordiamo che Tutto il
teatro in dialetto di Luigi Pirandello è pubblicato,
in due volumi, presso l'editore Bompiani, a cura di
Sarah Zappulla Muscarà.

Trincale: io a Silvio non vendo
Il cantastorie pronto a cedere carte e diritti. Ma non smetterà di cantare
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PIRANDELLO FEMMINISTA? PRENDIAMO IL «BERRETTO A SONAGLI»...
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Enrico Cinaschi

MILANO Il grande cantastorie Franco
Trincale vende tutto il suo archivio ma
non appende la chitarra al chiodo per
continuare le sue lotte politiche che tre
anni fa gli valsero una denuncia niente
poco di meno che da Silvio Berlusconi.
L'unica persona a cui il «giornalista con
la chitarra» non cederebbe il proprio
archivio anche se l'offerta fosse «esage-
rata», pensate, è proprio il premier.

L'archivio del cantastorie, che sarà
ceduto per 120.000 euro, sembra essere
conteso da alcuni comuni lombardi, un
museo svizzero e dalla regione Sicilia in
quanto il deputato regionale dei Ds,
Giovanni Villari, ha depositato un dise-
gno di legge per creare un museo del
cantastorie a Militello Val di Catania,
paese originario di Trincale. A Milano
l'Arci ha dato vita ad un corso speri-
mentale di formazione al mestiere di
cantastorie facendo riferimento pro-
prio al cantastorie siciliano considerato
«il più importante e vissuto percorso di
ricerca e di pratica professionale che
unisce la grande sensibilità nel cogliere
e sviluppare i temi sociali e politici alla
sapienza musicale e poetica di elaborar-
li in compiute storie». Il prefetto del
capoluogo lombardo, inoltre, lo propor-
rà per la legge Bacchelli.

Lui vive a Milano, in via Lorenteg-
gio, ed è qui che lo abbiamo cercato per
intervistarlo.

Perché Trincale ha deciso di ven-
dere il suo patrimonio culturale:
cartelloni, la chitarra, le rime, le
corrispondenze famose, la disco-
grafia?
Perché ho paura. Mi spiego. Io

quando canto mi sento un giovanotto
di venti anni. Quando non canto sono
uno straccio. Cantare è la mia vita. C'è
da dire che il materiale che cedo è la
parte più consistente della mia testimo-

nianza sonora. Io ho paura che nei pros-
simi anni mi troverò nella condizione di
dover pensare "come farò a campare".
Adesso vivo a Milano con 443 euro al
mese di pensione. L'apparato politico e
sindacale a me non hanno dato nulla.
Attraverso questo materiale l'ente o la
persona che acquisterà tutto potrà an-

che recuperare il denaro che mi offrirà
attraverso la vendita dei miei cd. In so-
stanza cedo anche i diritti d'autore.

In un'altra occasione affermasti
che temevi anche che il tuo mate-
riale possa essere smembrato e
perduto.
Ti dirò. È venuta a casa mia una

signora argentina perché voleva acqui-
stare un cartellone. Io cederò tutto il
materiale che rappresenta 45 anni di atti-
vità: lotte nelle aziende occupate, le lette-
re di Berlinguer. C'è un museo svizzero
interessato al mio archivio che ha man-
dato degli esperti a valutare il tutto. Io
esisto perché la gente mi ha permesso di

esistere, perché si è appassionata al mio
pensiero.

Oggi tutti si interessano a Trinca-
le. È perché vendi l'archivio?
La notizia è questa. Il Corriere della

Sera, inoltre, mi ha messo in prima pagi-
na. Tre anni fa la notizia fu la denuncia
di Berlusconi perchè secondo lui lo diffa-

mavo.
Smetterai di suonare, cantare, lot-
tare?
Questo lo devo dire (si infervora,

ndr). Anche se cedo l'archivio non smet-
to di suonare. Le mie battaglie sonore
non finiscono, anzi, lavoro per unire la
sinistra.

Venderesti il tuo materiale a Ber-
lusconi?
A lui neanche se mi dà duecentomi-

la euro invece dei centoventimila che
vorrei io. Pensa che un Berlusconi acqui-
sterebbe del materiale che parla di lotte
politiche di sinistra.

Nei tuoi desideri cosa si dovrà
fare con il tuo archivio?
Mi auguro che possa essere creata la

casa del cantatorie in cui il materiale
possa essere vissuto e dove possa avere
sempre significato per i ragazzi delle
scuole, per i giovani, per gli appassiona-
ti. Cantastorie, purtroppo, non ce ne
sono più. Sono finiti. I cantastorie porta-
tori di notizie sono finiti: esistevano so-
lo quando c'era l'analfabetismo diffuso
e raccontavano i fatti di cronaca a quelle
persone che non sapevano leggere o in
quei paesi dove non arrivavano i giorna-
li.

Cantastorie come "giornalista
con la chitarra".
Riprendo sempre i fatti quotidiani

nelle mie canzoni e li metto in musica
riflettendo su ciò che accade. Sono un
cantastorie di vecchio stampo. Io conti-
nuo a lottare con la mia arma che è la
chitarra che non spara proiettili ma spa-
ra note. A volte queste note fanno male
come accaduto a Berlusconi che mi de-
nunciò.

Cosa ne pensi dell'interessamen-
to del deputato regionale sicilia-
no Villari che vuole creare un
museo con il materiale di Franco
Trincale?
L'onorevole Villari è stato il primo

ad interessarsi. Per quanto possa darsi
da fare, immagino, che la regione gover-
nata dal centrodestra possa creargli non
pochi problemi. Credo però che la cultu-
ra vada al di sopra degli schieramenti
politici. La cultura del cantastorie è un
veicolo di trasmissione di valori e idee
popolari presso il potere politico. Que-
sta è democrazia.

Franco Trincale «immortalato» dal quotidiano statunitense International Herald Tribu-
ne in cui si racconta ampiamente della sua lunga carriera di cantastorie «contro». E in
particolare della sua scuola per formare giovani cantastorie. Come? «Basta leggere i
giornali - spiega Trincale - e anche la notizia più insignificante può servire per arrivare a
toccare una corda dell’animo della gente».

OLMI GIRA IL SUO NUOVO
FILM SULLE RIVE DEL PO
Sarà una storia contemporanea girata
sulle rive del Po dal titolo provvisorio
Cento chiodi, il nuovo film di
Ermanno Olmi. Attualmente il regista
sta lavorando alla sceneggiatura nella
sua casa di Asiago e mantiene il più
stretto riserbo sulla storia che
dovrebbe essere interpretata, almeno
per la maggior parte dei ruoli, da
attori non professionisti. Mentre sugli
schermi italiani sta uscendo Tickets,
che ha firmato con Abbas Kiarostami
e a Ken Loach, in Emilia Romagna si
cercano i volti del nuovo film,
compreso il protagonista, tra la gente
comune residente fra Bologna e
Mantova.

Delle nostre dure lotte questo governo se ne
strafotte perché è un governo di facce toste
che al sindacato non dà risposte. Hanno
votato il demofascismo e ce lo danno per
federalismo. Sono parole del cantastorie
Franco Trincale che lancia un nuovo attacco
al governo Berlusconi attraverso la canzone
Il governo se ne fotte. Ad onor del vero tutto
il nuovo disco di Trincale è «contro»: contro
le ingiustizie, contro gli strapoteri finanziari,
contro il terrorismo innescato dalla «guerra
preventiva» di Bush. Proprio al presidente
americano il cantastorie siciliano dedica il
brano Menzogna riprendendo il tema delle
finte informazioni sulle armi chimiche in
realtà inesistenti: George Bush menzognero,
bombardiero di libertà.
In Basta, Trincale, si trasforma, quasi
identificandosi nel Pietrangeli di Contessa
invitando la gente alla lotta dura contro il
nuovo fascismo che si è insinuato nella

politica italiana. Attuale come sempre il
battagliero cantastorie, voce e coscienza di
una sinistra rossa, canta di Pantani, della
crisi del calcio, del caso Parmalat, delle stragi
volute dall'imperialismo americano, dello
sciopero dei tranvieri, dei deputati che si
aumentano lo stipendio. Canta senza
remore, talvolta con qualche rima ingenua,
dei problemi che affliggono gli italiani da
quando c'è il governo Berlusconi.
Anche il nuovo cd, in nome della libertà
assoluta da ogni forma di «controllo» attuato
da chiunque abbia forti interessi economici, è
autoprodotto. Trincale registra in casa e
masterizza i cd, di cui disegna anche le
copertine, che poi vende durante i suoi
spettacoli perché non vuole che gli si diano
dei soldi in cambio solo delle sue parole:
«desidero - afferma - che il pubblico porti
con sé un cd e lo riascolti con tranquillità».
Creatore di musiche e di coscienze.

Trincale sull’International Herald Tribune

Aggeo Savioli
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Nord: sereno o poco nuvoloso. Formazione di banchi di
nebbia anche estesi sulle zone di pianura, Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso. Locali banchi di nebbia sulle zone
interne e lungo le coste tirreniche. Sud e Sicilia: sereno o
poco nuvoloso, con locali banchi di nebbia lungo i litorali e
sulle zone interne durante la notte.

Nord: sereno o poco nuvoloso, con annuvolamenti sulla
Liguria. Locali banchi di nebbia sulle zone pianeggianti.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, con formazio-
ne di locali banchi di nebbia sulle zone interne e lungo i
litorali tirrenici.
Sud penisola e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Sull'Italia la pressione atmosferica si mantiene su valori alti e livellati;
un debole flusso di correnti nord-occidentali interessa marginalmente il
versante orientale della penisola.

BOLZANO 0 15 VERONA 2 14 AOSTA 1 18

TRIESTE 5 13 VENEZIA 3 12 MILANO 5 16

TORINO 1 14 CUNEO 1 14 MONDOVÌ 6 12

GENOVA 11 13 BOLOGNA 6 16 IMPERIA 9 13

FIRENZE 7 15 PISA 4 15 ANCONA 4 13

PERUGIA 2 15 PESCARA 1 13 L’AQUILA -1 11

ROMA 5 15 CAMPOBASSO 5 13 BARI 4 13

NAPOLI 4 17 POTENZA 5 17 S. M. DI LEUCA 13 15

R. CALABRIA 8 16 PALERMO 10 18 MESSINA 10 18

CATANIA 5 17 CAGLIARI 5 19 ALGHERO 4 18

HELSINKI -18 -6 OSLO -16 -3 STOCCOLMA -16 -4

COPENAGHEN 0 5 MOSCA -9 -4 BERLINO 1 7

VARSAVIA -7 4 LONDRA 4 10 BRUXELLES 2 8

BONN 1 8 FRANCOFORTE -1 10 PARIGI 0 11

VIENNA -1 7 MONACO 3 8 ZURIGO 1 11

GINEVRA 5 15 BELGRADO 8 14 PRAGA -1 4

BARCELLONA 13 16 ISTANBUL 3 11 MADRID 7 19

LISBONA 10 20 ATENE 7 16 AMSTERDAM 0 8

ALGERI 12 18 MALTA 10 19 BUCAREST -5 12
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Michele De Mieri

L’
uomo dagli occhi che illuminano
- ma anche rivelano - il Brasile
(«os olhos che alumbran o Bra-

sil», così ha scritto un importante giornale
di quel paese) ha compiuto lo scorso giu-
gno sessant’anni. Chico Buarque de Hol-
landa un mito della bossa nova, un imma-
gine gentile insieme colta e popolare della
cultura brasiliana sta girando l’Europa,
senza chitarre e spartiti ma con gli imman-
cabili scarpini per giocare a calcio in ogni
posto, per presentare Budapest (traduzio-
ne di Roberto Francavilla, Feltrinelli,
pp.140, 13 Euro), il suo terzo romanzo
dopo Disturbo e Benjamin, rispettivamen-
te del 1992 e del 1996. Budapest è la storia
di un ghost-writer, José Costa, e delle sue
implicazioni dentro una vita duplicata: è
sempre il doppio di qualcun altro per cui
scrive discorsi, biografie, romanzi; è la sto-
ria di un doppio amore per sua moglie
Vanda e per l’amante ungherese Krista, è
la storia di due luoghi, due città: Rio de
Janeiro e Budapest, ma soprattutto è la
storia di una fascinazione per una lingua,
l’ungherese, che per essere correttamente
parlata chiede che José Costa si liberi di
quella madre, il portoghese. Mutare identi-
tà è mutare il codice che dice il mondo, i
sentimenti. Per questo il protagonista che
si sente fuori fuoco nella sua esistenza bra-
siliana e commette anche il peccato di pre-
sunzione, ai suoi occhi prima di tutto, rive-
lando a sua moglie d’essere il vero autore
del romanzo che lei sta leggendo con pas-
sione, si sente chiamato da quella lingua
misteriosa e da una relazione con Krista,
che è metafora della relazione con la stessa
lingua ungherese. Budapest è insomma
un bel romanzo, ricco d’ironia e di trova-
te, scritto con una maturità di scrittore
che sorprende e incanta.

Com’è nato questo incantamento
per la lingua ungherese?
«Intanto il protagonista, Costa, era già

completamente affascinato dalle lingue,
dalle parole, lui vive sempre dentro un
mondo un po’ irreale che è dato dalle rego-
le di una lingua. Quando decide che deve
dimenticare il suo paese decide che deve
dimenticarne anche il vincolo più impor-
tante, così decide che deve dimenticare
quella lingua a favore di un’altra, di un
altro sistema mondo, la più estranea possi-
bile rispetto alla sua lingua madre. Quella
lingua che una volta nello scalo aereo ave-
va come sognata diventa la sola possibilità
per la sua fuga, il suo annientamento da
brasiliano».

La storia di Budapest è così prima
di tutto la storia di una liberazione
da un’identità in favore di un’altra,
ma il ghost-writer Costa continua
però a portar-
si dietro una
grossa fetta
della sua vita,
il fatto di vo-
ler essere an-
che nella nuo-
va lingua uno
scrittore per
gli altri. Il Co-
sta perde la C
e prende la K
ma sempre
con l’ambizio-
ne di celarsi
dietro gli al-
tri, di vivere
nell’ombra.
«Lui trova che

è così grande il pia-
cere che prova nel-
la scrittura, la sua
vanità di scrittore è
tale che la gloria sa-
rebbe un danno al-
la sua stessa vanità,
vuole essere uno scrittore anonimo. Que-
sto non è lontano dal sentimento che mol-
ti scrittori provano quando scrivono il li-
bro, nessuno sa niente, mentre lo scrittore
scrive e vive dentro quel mondo, e io stes-
so per due anni ho avuto un grosso piacere

a scrivere questa storia che non potevo
raccontare a nessuno, se l’avessi fatto avrei
perso qualcosa di quel piacere intimo.
Quando il libro esce si scioglie un po’ la
forza interna di uno scrittore, il suo piace-
re e la sua ossessione. Per uno scrittore che
veramente ama le sue creazioni l’interesse
principale è il proprio godimento mentre
la storia va facendosi. Io quando scrivo,
scrivo per leggere».

Il libro ha un andamento e un conte-
sto quasi totalmente notturno, dove
tutto è come attutito da un silenzia-
tore che distanzia, Budapest è una
sorta di notte a tratti febbrile, un
vaneggiamento, un sogno.

«È così, io non
conosco Budapest,
la città, non ci sono
mai stato e un po’
come se l’avessi so-
gnata…»

Come il prota-
gonista che per
molto tempo
anziché attra-
versarla la scor-
re sulle mappe?
«Sì sulle map-

pe. Ho voluto la-
sciar abbastanza evi-
dente il fatto che
non sono intimo di
questa città e perciò
tutto quello che ac-
cade nella parte am-
bientata a Budapest
ha un clima oniri-
co. Il protagonista
ad un certo punto
scorrendo lo sguar-
do sulla mappa di

Budapest dice che “quella è la mappa della
città come lui è la mappa di un uomo”».

Budapest, questa città che è raccon-
tata nel libro sembra una Rio de
Janeiro in negativo - o viceversa -
l’altra parte, due città complementa-

ri ma opposte. Due universi in cui
fai scorrere un tratto saliente della
vita brasiliana: l’amore per il calcio
che nel romanzo, nascosto ma non
troppo, diventa un vero omaggio al-
l’Ungheria calcistica.
«Questo è un omaggio totale perché il

mio primo fascino per l’Ungheria da bam-
bino fu la visione che proprio alla tivù,
ero in Italia, ebbi della grande squadra
magiara ai mondiali svizzeri del 1954. Vi-
di gli ungheresi battere il brasile 4-2 e noi
in Brasile abbiamo un gioco, di bottoni, il
calcio-bottoni e ciascuno ha la sua squa-
dra, il Flamenco, il Fluminense, il Corin-
thians: i miei calciatori a quel tempo lì
erano Puskas, Kocsis, Hidegkuti e la mia
squadra di calcio-bottoni l’Ungheria. So-

no tutti lì quei calciatori venuti dalla pia-
nura ungherese, li ho messi nel libro co-
me nomi degli scrittori, dei poeti unghere-
si che Costa incontra, alla fine del libro
non avevo ancora messo tre calciatori e
allora li ho messi come i tre editori, Budai
Lantos e Lorant con cui lavora il protago-
nista. Ho così schierato tutta la squadra.
Girando il mondo vedo la passione che la
gente ha per il calcio, ancor più nei paesi
meno sviluppati, e mi dico che fatto stra-
ordinario che 22 uomini che rincorrono
un pallone possano diventare una chiave
di conoscenza, di avvicinamento tra gente
di tutto il mondo, un modo di parlare
con i ragazzi di strada a Rio come in Ma-
rocco».

A proposito di identità e di futebol

l’Ungheria del ’54, immeritatamen-
te perde quel mondiale, ed è l’iniziò
della fine: poi ci fu l’invasione sovie-
tica, la fuga di molti di quei campio-
ni e quasi la fine dell’Ungheria calci-
stica. Ci sono insomma delle sconfit-
te che non portano gloria ma cemen-
tano identità, com’è successo al Bra-
sile nel 1950 che in casa perde il
mondiale con l’Uruguay. Cosa ne
pensa?
«Ha ragione ma ci aggiungerei anche

la sconfitta, sempre del Brasile nel 1982, e
dell’Olanda nel 1974. Credo perfettamente
che ci siano sconfitte più importanti delle
vittorie. Non credo
alla vittoria ad ogni
costo, tutti gli inna-
morati del calcio,
ed io lo sono pro-
fondamente, pensa-
no che giocare un
bel calcio è già una
vittoria. Vincere
giocando male non
costruisce identità,
a me non importa
del Brasile campio-
ne del mondo nel
1990, quella squa-
dra non mi dice
niente, invece la
squadra dell’82 è
un momento a cui
si ancorano senti-
menti, cose perdu-
te».

Costa è un
ghost-writer,
Chico Buar-
que cantante è
ricorso ad un
eteronomo per «bucare» la censura
della dittatura, il Brasile condivide
la lingua con il più grande costrutto-
re di eteronomi, Fernando Pessoa,
ha mai pensato di scrivere i roman-
zi con un altro nome?

«Ci ho pensato, soprattutto all’epoca
del mio primo romanzo, volevo forse esse-
re un po’ come José Costa. Per quel libro
ero in Norvegia e alla decima intervista un
giornalista mi chiese “Ma è vero che lei fa
anche della musica?”. Lì ero pochissimo
conosciuto e lui non aveva la minima idea
del mio lavoro precedente e questo mi fece
piacere perché mi poteva giudicare solo
come romanziere».

Chico Buarque è stato un modello
per un’intera generazione, oltre che
come artista anche come uomo libe-
ro che si opponeva alla dittatura
ventennale, un modo di opporsi che
direi «estetico» senza le rabbie dei
pamphlet ma con la leggerezza fer-
ma di fare il proprio lavoro. La ditta-
tura del Brasile non è stata brutale
ai livelli di quelle cilene, argentine e
uruguayane - molti ne ignorano pu-
re l’esistenza - per questo è forse
ancora più difficile spiegare cosa si-
gnificasse vivere in Brasile in quegli
anni, dal 1964 al 1985. È così?
«Certamente, la dittatura del mio pae-

se pur commettendo delitti fu meno san-
guinosa delle altre, fino quasi a stemperar-
si negli ultimi anni. Ma la cosa più terribi-
le di un paese sotto i militari, sotto la
dittatura, al di là della sua efferatezza, è il
senso di paura, d’incertezza che pervade
tutta la vita pubblica e le singole esistenze
di ogni individuo. Quando ero in Italia
negli anni Sessanta mi dicevano di non
tornare perché non potevo sapere cosa mi
sarebbe successo. Il pericolo di una ditta-
tura non totalitaria è che chi scrive canzo-
ni, romanzi, film possa limitarsi lui stesso,
possa autocensurarsi perché non è netta
la linea di demarcazione tra il lecito e il
proibito, ma se si sa sfruttare questa situa-
zione è anche un’opportunità. Per esem-
pio io sapevo che i testi col mio nome
sarebbero stati censurati e allora scrissi
con un altro nome, Julinho da Adelaide, il
mio samba Acorda amor (una coppia di
amanti all’irruzione all’alba della polizia
urla “Chiama i ladri, chiama i ladri”, ndr).
C’era la possibilità di un esercizio dell’in-
telligenza che non era possibile in altri
paesi sudamericani. Sono stati comunque
anni terribili proprio per questa mancan-
za di prospettive future, stai all’estero e
non sai quando potrai ritornare nel tuo
paese, tra la tua gente, e intanto ti doman-
di se non stai sbagliando a non tornare;
fuori magari sei accolto bene ma a lungo
andare resti agli occhi di tutti un esule,
uno che non è più di là ne sarà mai com-
pletamente di qua».

La generazione della famosa marcia
dei centomila a cui tu partecipasti
nel 1968 è oggi al governo. Con Lula
come vedi e vivi questa stagione di

novità demo-
cratica con il
tuo collega Gil-
berto Gil mini-
stro della cultu-
ra?
«Io non ho

niente a che vedere
col governo di Lu-
la, ho partecipato al-
la sua elezione e
pubblicamente alla
campagna elettora-
le, ma non voglio
avere niente a che
fare col governo.
Sono tifoso di Lu-
la ma mi tengo lon-
tano dall’attività
politica, dal parte-
cipare a circoli di
pensiero, è una
maniera che non
mi appartiene.
Quando mi è sem-
brata necessaria
ho svolto la mia

militanza ma non sono un intellettuale
consigliere del presidente. La politica gior-
no per giorno non mi interessa. Conosco
un solo modo di far politica: fare il mio
lavoro, scrivere, questo è il mio contribu-
to alla cultura del paese».

Dittatura o caos? Eccepiva sul Corsera di domenica il costituzionalista
Stefano Ceccanti, sull’argomento usato da Romano Prodi: dittatura del
premier, insita nel premierato del centrodestra. E collegata all’altra
dittatura, quella della maggioranza, latente nell’uso e abuso delle istitu-
zioni di cui dà prova la coalizione di governo, proprio nel voler modifi-
care 57 articoli della Carta: a maggioranza secca e a tambur battente. Vi
sarebbe per Ceccanti un salto logico tra la seconda dittaura e la prima, e
inoltre il vero argomento da giocare sarebbe un altro, quello del «caos»,
dei contrappesi che mancano, dell’anarchia federalista e quant’altro. E
invece no. L’argomento di Prodi è coerentissmo. Dal punto di vista
effettuale, nonché logico. Infatti si vuol mettere capo a un premierato
che elide i poteri di garanzia del Presidente della Repubblica e del
Parlamento. E lo si fa brutalmente, senza alcuna istruttoria costituente.
E il Monstrum esecutivo a cui s’approda è esattamente il feticcio della
maggioranza concentrato in un sol uomo e a lui delegato. Con funzione

commissaria. E con totale potere sulle Camere, esposte al ricatto di
scioglimento. Non basta. Poiché l’accidens è che tanta mole di potere sia
poi un vestito che calza a pennello per un uomo che oggi assomma in sé
il conflitto di interessi che ognuno sa. Sicché i rilevi di Ceccanti sono
sbagliati dottrinalmente. E politicamente. Perché mettersi ad argomen-
tare (solo) sulle disfunzioni e sul caos, che la Riforma della destra
implica, significa due cose. Privarsi di un argomento di principio. E
farsi subalterni al contro-riformismo della Cdl. In nome di un malinte-
so riformismo.
’O Premierato riformista. «Ci sono in Europa quattro premier, inglese,
spagnolo, tedesco, svedese, che in un modo o nell’altro hanno il potere
di sciogliere il Parlamento». Se li è sognati Antonio Polito, questi
«quattro premier». Prima di tutto il premierato non esiste in natura,
salvo per il caso israeliano, che dette pessima prova di sé e fu abolito. E
in cui il premier eletto direttamente non poteva sciogliere la Knesset

proporzionalista, se non a maggioranza qualificata. Quanto all’Europa,
il premier non scioglie un bel nulla. In Germania vige la sfiducia
costruttiva e in Inghilterra è la regina che scioglie, salvo che non via sia
altra maggioranza in Parlamento, come la casistica e la storia attestano.
By the way... Tony Polito non è stato a lungo a Londra? Of course! E
com’è che non ci ha capito niente? Urge a new stage.
Chi lo ha detto? «Credo che il pensiero di Sartre sia sempre vivo...oggi
mi sembrano cadute un po’ nell’indifferenza le sue idee politiche che
del resto non sono facili da ricollegare alle sue convinzioni filosofiche.
Partendo da una filosofia della libertà come L’Essere e il Nulla poteva
emergere ogni tipo di presa di posizione politica ed è difficile mettere la
filosofia sartriana della libertà in relazione con l’indulgenza nei confron-
ti dello stalinismo o del comunismo». Non male come giudizio equani-
me. È di Raymond Aron. Sta in Marco Dolcetta Intervista R. A., Levi
editore, 1987. Ci sono più cose tra cielo e terra che nella testa di Battista
& Panebianco!
Illiberal. 10 anni fa nasceva Liberal di Adornato. E il nome echeggiava
pur sempre qualcosa di sinistra. Oggi il contenuto è opposto. E sull’eti-
ca della comunicazione vince l’etichetta. Sarebbe giusto cambiar nome.to
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IL PREMIERATO? CONTRORIFORMA DA BUTTARE

Emmanuel Lévinas
«Nomi propri»

La morte non ha potere,
perché la vita
riceve un senso a partire
da una responsabilità
infinita.

Come il ghost-writer
del libro, Chico Buarque
ai tempi della dittatura
fu costretto a scrivere
i suoi testi sotto
un altro nome

Sono tifoso di Lula
ma l’attività politica
quotidiana non
mi interessa. Preferisco
fare il mio lavoro
Scrivere

ex
li

br
is

‘‘ ‘‘
Bruno Gravagnuolo

Chico
Buarque

de Hollanda
in una foto
di qualche

anno fa
di

Gabriella
Mercadini

Sotto
due

immagini
recenti

del
musicista
e scrittore
brasiliano
A sinistra

mentre
gioca

a calcio
e a destra

a una
lettura

Da Rio a Budapest
dal portoghese all’ungherese

da Pelè a Puskas:
una vita «doppia»

come quella del protagonista
del romanzo del cantautore

brasiliano ambientato
nella capitale magiara
Ecco la storia di una

liberazione da un’identità
in favore di un’altra
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I tempi che cambiano senza che nessuno riesca a
fermare l’essenziale, questa è l’impressione che

ci tormenta sgomitando nella società multimediati-
ca d’oggi, dove l’ultimo dei capolavori possibili ri-
schia di svanire cancellando la memoria degli sms.
C’è una volontà di crescere a dismisura, a ogni latitu-
dine: cresce la Cina - anche troppo - cresce l’India e
cresce la Russia, ma modificandosi - quest’ultima -
in maniera esponenziale al dramma di un popolo
«liberato» dal comunismo per cadere - almeno fino-
ra - tra le grinfie di una delle tante democrazie
dell’indifferenza del nostro Occidente.

Il guaio di queste generazioni velleitarie che s’af-
facciano al mondo, è che l’America rappresenta sem-
pre di più il mito da raggiungere con ogni mezzo

possibile, salvo il fatto che il modello imitato è più
simile all’America dei Simpson che non a quella
della nobiltà intellettuale che pure tutti quanti abbia-
mo amato. È una Russia tappezzata di vomito e di
birra scadente, quella descritta con frenesia avvilup-
pante da Ilja Stogoff nel suo Boys don’t cry: i giovani
post-muro di Berlino hanno aperto gli occhi, ma si
sono fatti un’idea dell’Occidente democratico a base
di sesso, droga e alcool, e se anche i linguaggi sono
cambiati, si corre il rischio di una omologazione
collettiva in cui sembrano destinati a perdersi le
radici riconoscibili di un territorio, di una storia
intellettuale. Non c’è più Dostoevskij, in queste pas-
seggiate da sballo nelle notti bianche di San Pietro-
burgo, viste con gli occhi sempre un po’ ubriachi di

un giovane giornalista trentenne; ma non c’è nem-
meno la voglia di fuga e di conoscenza di un Ke-
rouac, che qualche nuova strada riuscì a inaugurarla
nei suoi deliri. Qui siamo dalle parti dello sballo
perenne di Easton Ellis, salvo il fatto che il glamour
del rampollo a stelle e strisce si perde e annega nelle
bettole puzzolenti, nell’acido di cibi precari e indige-
sti, nei fiumi di vodka e birra e vomito che imperver-
sano in un’atmosfera di festa eterna in cui nessuno
capisce - o cerca di capire - cosa ci sia da festeggiare.

Un romanzo di «non formazione», così viene
giustamente definita in copertina l’opera comunque
solida e viscerale di Stogoff: la non formazione di
una generazione che ha scoperto il sesso libero e la
promiscuità dei sentimenti, sullo sfondo di un paese

che forse sta cambiando ma senza segnalare il percor-
so dei mutamenti epocali. È questa la vera dispera-
zione che si coglie nelle allucinazioni della gioventù
pietroburghese: essere parte di un mondo che non
offre prospettive, a metà esatta di un guado in cui le
sicurezze di un passato riconoscibile non hanno an-
cora trovato un confronto ideale con qualche nuova
certezza. In questa insicurezza politicamente pro-
grammata nascono romanzi atroci e tristi come que-
sto, che rimarranno a testimoniare - speriamo come
un monito - un periodo di transizione tra i più
inutili e ottusi della storia moderna.

Boys don’t cry
di Ilja Stogoff, traduzione di Denise Silvestri

ISBN, pp. 251, euro 15

La stampa non s’addice al privato
Sfrattata l’Imprimerie Nationale di Parigi dove si conservano tutti i caratteri del mondo
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LO SBALLO PERENNE DELLE NOTTI BIANCHE DI SAN PIETROBURGO
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Maria Pace Ottieri

L’
Imprimerie Nationale di Parigi,
un grande edificio di mattoni al
29 di Rue de la Convention, nel

15˚, è un luogo unico, dove si conserva la
storia del libro stampato dalle sue origini a
oggi, l’ultima stamperia del mondo a posse-
dere la catena completa, dalla fusione dei
caratteri nel piombo al libro stampato. Tre
quarti dei caratteri tipografici della storia
dell’umanità sono raccolti qui, in cassafor-
te: geroglifici, cuneiforme, ebraico, aramai-
co, persepolitano, dodici stili di caratteri
arabi (cufico, karmatico, ecc.), sette lingue
indiane e caratteri del tibetano, mongolo,
siamese, khmers, cinese, giapponese, ma-
ya, più innumerevoli segni tipografici ma-
tematici, astrologici e astronomici,

L’ha fondata Francesco I˚ nel 1539, affi-
dandola a Conrad Neobar «stampatore del
re in greco» cui più tardi si aggiunse Ro-
bert Estienne «stampatore in latino ed
ebraico», Richelieu la spostò al Louvre nel
1640 e Napoleone nel 1804 all’Hotel de
Rohan, dove l’arricchì di una sezione di
tipografi orientalisti. Dal 1922 è nella sua
sede attuale, ma ancora per poco, perché
entro il 1 giugno prossimo dei suoi trecen-
tosessanta anni di attività in Rue de la Con-
vention non resterà più traccia.Terreno e
edifici sono stati venduti dallo stato, mag-
giore azionista dell’Imprimerie, per 85 mi-
lioni di euro, al fondo d’investimento ame-
ricano Carlyle, quello che conta e ha conta-
to tra i suoi consiglieri padre e figlio Bush,
l’ex-segretario di stato James Baker e, tra
gli investitori, il principe saudita Alwaled
Bin Talal, fratello del più noto Bin Laden,
uno dei gruppi più potenti del mondo, che
prospera all’interno del cosiddetto triango-
lo di ferro industria-governo-apparato mi-
litare. Ne faranno appartamenti e parcheg-
gi, ma promettono di conservare la statua
di Gutenberg al centro del giardino.

Non più competitiva, organizzata in
modo arcaico, gestita come un istituzione,

l’Imprimerie perdeva colpi da quando, nel
1994, per conformarsi alle leggi europee,
era diventata azienda di diritto privato a
capitale pubblico. Soggetta alla concorren-
za, si è vista per esempio, soffiare dalla
Spagna la stampa degli elenchi telefonici,
vale a dire circa un terzo del fatturato.
Distribuita nelle tre sedi di Douais, Evry,
Choisy le roi, l’Imprimerie continuerà a
stampare documenti pubblici, carte d’iden-
tità, patenti, «alleggerita», entro il 2006, di
500 dei 1147 lavoratori rimasti, ma che
cosa succederà dell’Atelier du livre d’art e
de l’estampe, il suo cuore nobile, dove
quindici operai specializzati mantengono
vivi i mestieri che raccontano la storia del-
la stampa e delle sue tecniche?

«La promessa è quella di trasformarci
in un museo vivente, continuare a stampa-
re libri d’arte, aperti ai visitatori, ma la
città di Parigi non ci ha ancora offerto una
sede degna, per ora è venuta fuori solo un
capannone a Montreuil, in periferia e sa-
rebbe la fine», risponde Gilles Contesenne,
tipografo «di padre in figlio», entrato al-
l’Imprimerie trentacinque anni fa, a sedici
anni. Contesenne e Joel Rupaire sono i
due orientalisti, in grado di comporre a
mano alla velocità di tre pagine all’ora, 72
scritture e oltre 50 lingue del mondo, dai
geroglifici ai 42.000 segni del cinese, cono-
scendone perfettamente i caratteri, la fone-
tica, gli accenti, la posizione delle vocali,
anche senza capire i significati delle parole.
Lavorano a stretto contatto con archeologi
e musei per stampare le scritte rinvenute

negli scavi, o con case editrici per bibliofili,
prima fra tutte «La Salamandre», quella
dell’Imprimerie, coadiuvati da formidabili
traduttori e correttori di bozze. Sono «teso-
ri viventi» nel senso che i giapponesi asse-
gnano a questa espressione, gli ultimi de-
tentori di un sapere che non sanno a chi
trasmettere: Joel Bertin mi mostra la fusio-
ne dei caratteri nel piombo, l’impronta
pressata su una matrice in rame dove verrà
colato il piombo, misto a stagno e antimo-
nio; Maurice Dizi il lungo e complesso
processo della fototipia, il perfetto dosag-
gio della gelatina stesa su una lastra di ve-
tro, che permette riproduzioni perfette,
senza trama.

E la litografia su pietra, l’incisione a
bulino, qui i libri si fabbricano esattamen-
te come si facevano nelle varie epoche e ad
ogni epoca corrisponde un carattere: un
libro stampato in Grandjean, è lo stesso
libro che leggeva Luigi XIV mentre il Gara-
mond, dal nome del più illustre incisore
del tempo, è il carattere del Rinascimento
e il Luce, creato da Louis René Luce a metà
del ’700, è fatto perché un alessandrino stia
su una sola riga. Il tesoro dell’Imprimerie
sono i «fondi» cioè le collezioni di punzoni
tipografici, oltre 700.000 pezzi di cui gran
parte classificata come «monumento stori-
co», i più celebri sono i «Grecs du Roi»,
disegnati da Claude Garamond, e i «Buis
du Regent», 80.000 caratteri cinesi incisi su
legno dal 1715 al 1740, ma ci sono anche le
copie del fondo del Servizio di propaganda
del Vaticano, rubato (e restituito nel 1815)

da Napoleone durante la campagna d’Ita-
lia. E poi c’è il patrimonio dei libri stampa-
ti e conservati nei secoli, più di 30.000,
dall’Alphabetum Graecum del 1550 alla De-
scription de l’Egypte, voluto da Napoleone
nel 1805 senza badare a spese. «Il peggio
deve ancora venire, sta a noi essere degni
di queste difficoltà» leggo in una bacheca
lungo il corridoio. «Non scriva un articolo
troppo catastrofico, già faccio fatica a tirar
su il morale dei dipendenti la mattina», mi
prega Christian Jourdain, il direttore del-
l’Atelier, vedendomi appuntare la frase.
«Venga piuttosto a vedere i nostri libri d’ar-
te, lavoriamo anche con l’Italia, le edizioni
Art’è di Bologna sono tra i nostri clienti,
con la Galerie Maeght, la Biblioteque Na-
tionale de France, Editart in Svizzera…».
Linotipista, Jourdain ha lavorato con Cal-
der, Tapies, Francis Bacon e innumerevoli
altri artisti, il suo ultimo orgoglio è Le testa-
ment de l’Oye, un libro di formato 56x76,
litografie di Jean-Paul Riopelle, testo di Gil-
bert Erouart, tirato in 10 esemplari vendu-
ti a 35.000 euro.

All’apice della loro cultura tecnica, i
maestri dell’Imprimerie National, sono
nel momento più triste della loro vita pro-
fessionale. Inseparabili dalle macchine che
scandiscono l’evoluzione delle tecniche del-
la stampa lungo i secoli, e che sono gli
unici a saper far funzionare, rappresenta-
no un patrimonio che dovrebbe appartene-
re alla città. Ma non è così e non sono
riuscite a fermare lo sgombro nemmeno le
15.000 firme raccolte dal gruppo «Gara-
monpatrimoine», formato da studiosi, gra-
fici, tipografi, artisti per salvare l’Imprime-
rie e proporre la creazione di un «Conser-
vatoire de l’imprimerie, de la typographie
et de l’écrit» luogo di insegnamento, for-
mazione e ricerca, oltrechè di conservazio-
ne.

Il Ministero delle Finanze, a cui spetta
di trovare un luogo degno di ospitare l’Im-
primerie Nationale, li ignora e per ora non
ha trovato di meglio che mettere tutto nel-
le casse.

ZAC! E A SARTRE
«TOLGONO» LA SIGARETTA
Jean-Paul Sartre è rimasto con due dita
socchiuse ma vuote. Dalla foto usata per
il manifesto della mostra parigina a lui
dedicata è stata cancellata la sigaretta. Il
manifesto non è di un’agenzia qualunque:
è la Biblioteca nazionale di Francia ad
averlo fatto stampare per la grande
mostra organizzata a Parigi per i 100 anni
dalla nascita del filosofo. La vicenda ha
sollevato un vespaio. In Francia persino i
ragazzini sanno che Sartre fumava,
beveva e prendeva anfetamine con
assoluta noncuranza per la propria salute
fisica. La Biblioteca di Francia ha dovuto
fare ammenda: «Siamo molto umilmente
desolati, ci assumiamo pienamente la
responsabilità dell’errore».

Sergio Pent

Punzoni di stampa dell’Imprimerie Nationale di Parigi
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L’offensiva della destra sulla storia
del Novecento ha scelto la scuola come terreno
privilegiato. Nei licei è ora arrivato un testo che
ricorda il «libro di Stato» imposto dal fascismo

La Storia riveduta e scorretta

NICOLA TRANFAGLIA

ENZO BALDONI, LA MORTE E IL NULLA

Maramotti

L’assurdo ostracismo
verso il nostro giornale
Nunziato Adornetto

Congratulazioni a Furio Colombo per l'eccellente lavoro svol-
to, pur tra mille difficoltà e auguri ad Antonio Padellaro che,
nello spirito di continuità,da oggi (ieri ndr) assume l'incarico
di direttore responsabile.
Oltre a quelle derivanti dalla mancanza della pubblicità, altre
difficoltà sono create dalle persone animate da ostilità precon-
cetta e viscerale nei confronti del nostro giornale.
A mo' d'esempio, desidero segnalare che nell'area di servizio
di Calatabiano (Autostrada Messina -Catania), la titolare del
bar a cui ho richiesto il quotidiano mi ha risposto che lei
vende solo giornali seri. Il fornitore dei giornali della zona di
Patti(Messina), nonostante la richiesta degli edicolanti, non
fornisce le collane di libri e altri prodotti in distribuzione col
giornale.
Il lettore singolo non ha molti strumenti per contrastare tale
atteggiamento, oltre alla denuncia. Vi prego di fare qualcosa
voi.

Incidenti sul lavoro
nessuno punisce i responsabili
Pasquale Castellano

Vi racconto una brutta storia di un incidente sul lavoro
accaduta a mio fratello Vincenzo il dieci maggio del 2002 a
Venezia in Fincantieri dove si costruiscono navi da crociera.
Vincenzo si trovava con due suoi compagni di lavoro in una
nave da crociera in costruzione. In quella occasione furono
chiamati a fare un turno di notte perchè la Fincantieri doveva
consegnare il lavoro all'armatore. Il lavoro consisteva nel
saldare alcuni piatti di ferro al soffitto di un locale che si
trovava all'ultimo ponte della nave. Mio fratello era su una
scaletta alta circa un metro ma perde l'equilibrio e cade ma
purtroppo di fianco a lui c'era un telo ignifugo che copriva
un foro dove c'erano circa trenta metri di caduta libera.
Dopo due mesi di coma e quattro di rianimazione e un anno
di riabilitazione, nonchè due operazioni oggi si trova su di
una sedia a rotelle e totalmente dipendente da mia madre.
Nell’azienda non si sono mai interessati alla sorte di mio
fratello. Sono passati tre anni e lui è senza giustizia. Perchè la
stampa non denuncia le violazioni sulla legge 626? Perchè i
responsabili non sono stati puniti? Quattro anni fa nello
stesso cantiere è morto un giovane di 30 anni padre di due

figli. Spero che qualcuno si interessi anche a questo caso.ca-
stellano pasquale

Il giuslavorista Biagi
e il cinismo della politica
Michele Tiraboschi
Adapt - Centro Studi Internazionali e Comparati
«Marco Biagi»
Università di Modena e Reggio Emilia

Caro Professor Cancrini, leggo sull'Unità di oggi (ieri ndr)
affermazioni inesatte e superficiali sulla legge Biagi. E non è la
prima volta, ma siamo nella settimana del terzo anniversario
della morte del professore e trova la cosa ancora più indelica-
ta oltre che ingiusta.
Non mi interessa se la destra o la sinistra usano o meno con
cinismo il nome di Biagi. So solo che la legge si chiama così
perchè è stato il professor Biagi a scriverla. Ed è questo che
hanno voluto la famiglia e gli allievi del professore che mi
onoro di guidare. Le allego per sua informazione una raccol-
ta degli elaborati progettuali del professor Biagi da cui si può
facilmente constatare che non solo ha scritto la legge 30 ma
anche larga parte dei decreti attuativi. Visto che la sua rubrica
intende dare spazio alla verità mi auguro che questa precisa-
zione sia portata a conoscenza dei suoi lettori. Può anche

indicare il sito del centro studi modenese di Biagi (www.
csmb.unimo.it) per dare modo ai suoi lettori di scaricare il
volume che le allego. Ultima cosa prima di dare dignità al
mercato del lavoro (cosa che intende fare la riforma) dia
dignità al nome di Biagi: era un giurista, un giurista del
lavoro. E non un economista come lei si ostina a scrivere
dando con ciò dimostrazione di non conoscere ciò di cui
parla.
Spero davvero che rettifichi quanto scritto, perchè mi dispia-
cerebbe dover cercare altra sede per questo chiarimento.
Cordialmente.
Do atto senza problemi dell'errore fatto definendo il prof. Biagi
"economista" invece che "giuslavorista". Prendo atto ugualmen-
te delle affermazioni per cui è stato il prof. Biagi (e non, come
credevo, il Governo o il Parlamento) a scrivere la legge . Con un
certo stupore apprendo infine che a lei non interessa se il nome
di Biagi viene usato con cinismo da qualcuno. A me "che non so
ciò di cui parlo" invece, il cinismo che usa il nome di una
persona perbene che non c'è più dà fastidio. Cordialmente.

Luigi Cancrini

I l testo che segue è sostanzialmente simile a
una Sagoma dello scorso dicembre. Nella qua-

le, allora come adesso, ci si interroga ad alta voce
sulla questione del recupero dei resti del povero
Enzo Baldoni.
È possibile che un governo decisamente attivo e
solerte rispetto a molte questioni pubbliche e pri-
vate (che, talvolta, ne toccano assai da vicino la
credibilità e forse perfino la sorte) faccia poco o
forse nulla (o almeno così apparentemente ci sem-
bra) per ritrovare, e dunque restituire alla fami-
glia, il corpo di un nostro concittadino ucciso
tragicamente (e in circostanze non ancora chiari-
te del tutto) nella guerra che si sta svolgendo in
Iraq? Il riferimento riguarda ancora una volta il
caso di Enzo Baldoni, e dunque prova a rimettere
in causa la memoria esatta della sua vicenda uma-
na, civile e professionale.
Pensandoci bene, nessuno di noi custodisce la
prova provata né la certezza che il governo, o chi
per esso - la Croce Rossa di Maurizio Scelli? gli
uomini dei servizi dislocati sul territorio irache-
no? i nostri militari cui spetta il compito di pattu-
gliamento? o anche i semplici informatori sparsi
sulla piazza? i mediatori? o, perché no, le spie che
da sempre trovano molto da fare in guerra? - non
stia lavorando per trovare una soluzione che met-
ta fine, anche solo in parte, allo strazio dei poveri

resti che appartengono a un giornalista intelligen-
te e generoso, una persona cui interessava la veri-
tà e la possibilità di narrarla in prima persona
sulla carta stampata e nel proprio blog. Tuttavia,
non si può fare a meno di constatare che sulla
vicenda dell inviato del Diario della settimana in
Iraq, subito dopo la morte, da parte delle autorità
ufficiali, è come precipitata una sostanza immate-
riale che corrisponde al silenzio, al nulla, a una
sorta di particolare forma di disinteresse, diciamo
pure, perfino mediatico, un disinteresse apparen-
te ( guai a rinunciare al beneficio del dubbio, mol-
to meglio pensare che questa nostra preoccupazio-
ne non abbia motivo d esistere, che la soluzione
sia a un passo, così scrivevamo nei mesi scorsi,
mentre adesso sentiamo la quasi certezza del ca-
so, se non proprio chiuso, comunque messo fra
parentesi, a maggior ragione dopo il rapimento di
Giuliana Sgrena e la tragica morte di Nicola Cali-
pari) che purtroppo costringe molti di noi ad ab-
bandonarsi all amarezza, o forse alla sensazione
appunto del buonsenso delle priorità. Resta co-
munque da ribadire una semplice verità: ritrovare
e riportare in Italia i resti di Enzo Baldoni, restituir-
li ai suoi familiari che hanno dimostrato fino a
oggi un estremo senso di civiltà sarebbe un fatto
doveroso, necessario.
Fra le supposizioni che, salvo smentite, potrem-

mo definire frutto di quel cinismo o magari sem-
plice disinvoltura cui il governo Berlusconi (o se
preferite il Potere nella sua sostanziale ambigui-
tà),ci ha abituati, ce n è una, forse la più estrema,
che muove dalla seguente sensazione: il governo,
o chi per esso, ha interesse relativo a risolvere la
questione del recupero della salma di Enzo Baldo-
ni poiché non ritiene che da questa operazione
possa giungergli alcun vantaggio d immagine, os-
sia di consenso, e dunque non c è ragione di
rischiare ulteriormente in un territorio di guerra
dov è quotidianamente a rischio l incolumità, o
ancora: il governo ha demandato ad altri il compi-
to di risolvere la questione... Codicillo del giusto
sospetto: in queste cose, si sa come vanno a finire
certe promesse: nel disinteresse, attraverso la stra-
tegia dello scaricabarile cioè rifiutando ogni insi-
nuazione , delle mille parole che gli indifferenti
hanno sempre e comunque a disposizione, si trat-
ta quindi di semplici bugie, il governo, o chi per
esso, pensa infatti: tanto ormai...
Per la memoria, Enzo Baldoni, giornalista, pubbli-
citario, collaboratore di Linus , uomo curioso e
coraggioso è morto il 26 agosto 2004, sono già
trascorsi quasi otto mesi. Molti, perché i familiari
debbano pazientare ancora per dedicargli almeno
una tomba, forse addirittura troppi.
f.abbate@tiscali.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it
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C
osì si cercano nuovi strumenti
e basta seguire con qualche at-
tenzione le bozze dei nuovi

programmi ma anche le iniziative
pseudoculturali che si succedono in
questi mesi per avere un quadro reali-
stico della situazione.
L’ultima bozza uscita dal ministero a
proposito dei programmi di storia per
il nuovo liceo con otto indirizzi che
prenderà il posto degli attuali istituti
medi superiori è già molto significati-
va. Con la riduzione delle ore di scuo-
la secondo la logica morattiana del me-
no scuola fa bene ai giovani (27 ore)
sicché le ore settimanali di storia si
riducono a due in tutti gli indirizzi, il
programma dell'ultimo anno, il quin-
to, si segnala per lo scarso spazio dedi-
cato al periodo successivo alla prima
guerra mondiale.
Qui sono scomparse le due parole che
indicano i fenomeni nuovi del primo
dopoguerra: il fascismo con il nazio-
nalsocialismo tedesco e il comuni-
smo, e al loro posto si parla di un
fenomeno unico, cioè le «origini del
fenomeno totalitario e la diffusione
dei regimi autoritari».
All’Italia si toglie la primogenitura, sto-
ricamente accertata, del movimento e
del regime fascista. Non si parla di
Stato liberale in Europa e si arriva a

un fenomeno totalitario che non di-
stingue tra le differenti espressioni che
si affermano in Europa. Fascismo e
nazionalsocialismo appaiono sullo
stesso piano come regimi autoritari e,
naturalmente, l’accenno alla Shoah ar-
riva all’improvviso come espressione
della seconda guerra mondiale.
Insomma il risultato più importante
della stesura ultima dei programmi
dell’ultimo anno è quello di togliere al
fascismo la sua specifica personalità,
la sua capacità di espansione europea
e le sue caratteristiche che hanno se-
gnato profondamente la nostra storia
lasciando una pesante eredità all’Italia
repubblicana.
Non c'è che dire: se questa bozza sarà
alla base del decreto attuativo della
legge Moratti il risultato sarà quello di
togliere dalla testa delle nuove genera-
zioni una peculiarità fondamentale
della storia europea e non solo italiana
annegando tutto in una sorta di feno-
meno totalitario che non distingue tra
i diversi fenomeni, che rende fascismo
e comunismo in tutto eguali e che

non spiega ai giovani perché l’Italia è
stato il primo Stato liberale a veder
crollare le libertà fondamentali di fron-
te a un partito-milizia che ha conqui-
stato il potere grazie alla complicità
delle istituzioni fondamentali della so-
cietà italiana (dal Vaticano all’esercito
agli industriali e agli agrari).
Ma non ci si può fermare a questo
punto e soprattutto c'è il rischio che i
programmi non arrivino a compimen-
to. E allora l'offensiva si giova di altri
strumenti.
Nelle settimane scorse è arrivato in
quasi tutti i licei e istituti medi superio-
ri un libro che fa pensare al «Libro di
Stato» che il regime fascista diffuse, o
meglio impose, alle scuole italiane alla

fine degli anni Trenta.
Qui si incomincia in sordina: c'è un
ignoto «Centro Italiano di Documen-
tazione Azioni Studi» (Cidas) che in-
via gratuitamente ai dirigenti scolasti-
ci dei licei, invitandoli ad acquistarle a
condizioni speciali il maggior numero
possibile di copie, un «Breve corso di
storia patria ad uso dei politicamente
non corretti» a cura dell’economista
Sergio Ricossa che, in dieci brevi capi-
toli, ricostruisce la storia italiana degli
ultimi centocinquanta anni.
Il testo è preceduto da una presenta-
zione dello stesso Ricossa che afferma
con chiarezza quali sono gli obiettivi
della pubblicazione: «La storia patria
ci viene solitamente offerta in una vi-

sione “ufficiale” e politicamente
“corretta” per cui il bene e il male
sono nettamente separati e il male su-
premo è il Fascismo, il bene supremo
è la Resistenza».
Si tratta, secondo l’economista, di ro-
vesciare simili pregiudizi e concludere
«a favore di una verità che ha sempre
molte facce».
Poiché, proprio in queste settimane,
la destra a cui si richiama il curatore
sta cercando di far approvare un decre-
to legge, il n.2244, di cui su questo
giornale si è già parlato (ma non su
tutti gli altri del Paese) che stabilisce
l’equiparazione dei militi dell’esercito
di Salò a tutti i militari cobelligeranti
nella seconda guerra mondiale, e dun-

que anche ai partigiani, c’è da pensare
che l'obbiettivo sia quello di rovesciare
l’assunto centrale: il fascismo non è il
male assoluto come la Resistenza non è
il bene.
Di un simile rovesciamento di valori il
libro del Cidas è un’applicazione elo-
quente soprattutto in alcuni capitoli.
A Paolo Nello si deve una ricostruzio-
ne delle origini e dell’ascesa del fasci-
smo in cui Mussolini campeggia come
l'uomo che parlamentarizza il movi-
mento disordinato delle squadre fasci-
ste, non pensa alla dittatura e al regime
che sono conseguenza della sua capaci-
tà di utilizzare gli errori della sinistra
come della classe dirigente liberale.
Ma quel che manca nel capitolo di Nel-
lo è l’Italia del primo dopoguerra, la
debolezza della tradizione democratica
della borghesia che guida il Paese, la
crisi economica dei primi anni venti,
insomma tutto quello che rende possi-
bile la vittoria della sovversione fascista
con la complicità delle classi dirigenti
liberali.
Ancora più interessante è il capitolo

che Francesco Perfetti dedica all’ascesa
e alla caduta del fascismo. Qui l’idealiz-
zazione del regime e, in particolare del-
la Repubblica sociale italiana, raggiun-
ge il culmine e si afferma addirittura
che la socializzazione proclamata nel
1944 dal governo repubblicano di Mus-
solini costituì il maggiore impegno di
quel governo: non esiste nella letteratu-
ra critica sul 1943-45 nessuna opera (se
si esclude la memorialistica neofasci-
sta) che parli di un impegno reale della
repubblica sociale nell’attuazione di
quella parola d’ordine.
Potremmo continuare con gli esempi
ma non credo che ne valga la pena.
Quello che emerge complessivamente
dalla lettura del «Breve corso di storia
patria» è che la storia italiana è tutta da
riscrivere secondo una vulgata che ria-
bilita l’esperienza fascista, fa dell’oppo-
sizione al fascismo come della Resisten-
za un fatto negativo in quanto domina-
to dai comunisti, degli italiani un popo-
lo capace di apprezzare la dittatura e
non la democrazia.
È questa la nuova storia d’Italia che
preparano gli intellettuali della destra
se Berlusconi resterà al potere anche
nei prossimi anni? C’è da averne paura,
soprattutto perché al lavoro di ricerca e
di scavo di un sessantennio si oppongo-
no slogan e chiacchiere dominati dalla
nostalgia di un’immagine del fascismo
che non ha nessun riscontro nella real-
tà storica, in Italia come altrove.

SAGOME di Fulvio Abbate

Liste, indagare è giusto
CESARE SALVI
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I
n ogni caso il dissidio in atto
riguarda la destra: barare non si
può.

Mediatica. Molti giornali si sono sca-
tenati quasi all'unisono. L'aiuto ros-
so risulterebbe pacifico, come testi-
moniano i leader della destra.
È scandalo per le posizioni politiche
e le presenze che accompagnano
l'on. Mussolini. Si è in presenza di
una sorta di lepenismo italiano, co-
me ci ricordano gli uomini di AN,
Storace in testa.
E bisogna riconoscere che di lepeni-
smo molti di loro sono esperti.
Non abbiamo bisogno di essere tira-
ti per la giacca, per affermare le ra-
gioni ideali e concretamente attuali
dell'antifascismo.

Stupisce piuttosto che molti, anche
tra i commentatori dei giornali, non
abbiano sentito il dovere di scrivere
un solo rigo in riferimento al fatto
che il 60˚ anniversario della Resisten-
za non abbia ancora avuto dal Go-
verno i finanziamenti necessari.
E questa ricorrenza dovrebbe ormai
essere vissuta come festa di tutti gli
italiani.
Colpisce ancora lo scarso rilievo che
ha lo sfregio portato avanti dalla de-
stra nei confronti della nostra Carta
Costituzionale: oltre 50 articoli cam-
biati a colpi di maggioranza, senza
un dialogo né con il Paese né con
l'opposizione.
E sotto silenzio sta passando il fatto
che AN - ripeto AN, non la sola
Alternativa Sociale - con la maggio-
ranza di destra stia portando avanti
in Parlamento un progetto di legge

che equipara partigiani e miliziani
della repubblica nazi-fascista di Sa-
lò.
Mettere sullo stesso piano i protago-
nisti della Resistenza, le donne e gli
uomini che hanno riconquistato all'
Italia la libertà, la democrazia e con-
sentito così la nascita della Repubbli-
ca e della Costituzione, con quanti
militarono in quelle bande nere che
contribuirono alla deportazione de-
gli ebrei nei campi di sterminio e
parteciparono ad orrende stragi di
civili nel nostro Paese, non è un ge-
sto mosso da pietà né un impegno
di pacificazione.
La pietà è compassione per chi è
morto, non indifferenza o obbligo
di condivisione delle idee che lo ani-
marono, quando esse siano state
aberranti come furono quelle fasci-
ste, naziste, di ogni totalitarismo.

La pacificazione si realizza se esisto-
no comuni valori a fondamento del-
la convivenza democratica, se non si
è incerti o ambigui rispetto alle scel-
te di campo operate sessant'anni fa:
per la democrazia, contro il fasci-
smo.
L'equiparazione tra bande di com-
battenti fascisti e i partigiani è un'
operazione di marca lepenista. Mi
auguro che la destra italiana ci ripen-
si. Non altrimenti potrà essere coe-
rentemente destra europea.
Spero che il mondo dell'informazio-
ne se ne accorga e dia a questa vicen-
da il dovuto peso. Sono persuaso
che la comunità ebraica italiana non
potrà non essere attenta, sensibile,
intransigente. Così come ogni citta-
dino che abbia a cuore sempre, e
non a giorni alterni, la libertà e la
democrazia.

cara unità...

Strategia della confusione
VANNINO CHITI

A
lcune considerazioni sulla questione delle firme
della lista di Alessandra Mussolini.
1) La Mussolini è uscita da Alleanza Nazionale

per protesta contro le prese di posizione di Fini che
avevano preso delle distanze da suo nonno e avevano
condannato l'Olocausto, l'antisemitismo e le leggi raz-
ziali del regime. Si è alleata poi con i peggiori esponenti
della estrema destra neofascista. Ha dato vita ad un
partito paragonabile dalla sua piattaforma ideologica a
quello di Le Pen in Francia e ai neonazisti in Germania.
2) Sento dire da autorevoli esponenti del centrosinistra
che sarebbero stati disposti a sottoscrivere la presenta-
zione della lista della Mussolini pur di consentire a quel
partito di presentarsi alle elezioni. Ma la sottoscrizione
delle liste è prevista dalla legge per dimostrare che una
forza politica ha il minimo di consenso necessario nel
paese per essere ammessa a partecipare alla competizio-
ne elettorale. Sottoscrivendo, si esprimerebbe consenso
a quella formazione politica. Non dico che vada messa
fuorilegge, ma c'è un limite - tanto più ricorrendo il 60˚
anniversario della Liberazione - oltre al quale a me pare
non si dovrebbe andare di fronte a un partito che pre-

senta le caratteristiche che ho detto: ripeto, destra estre-
ma, razzista, xenofoba e che rivendica la continuità con
il fascismo, la repubblica sociale, e il peggiore estremi-
smo di destra della storia recente dell'Italia.
3) Non so se ci sia stato un complotto o no; se è vero
sarebbe molto grave per chi lo ha organizzato. Ma se le
firme risultano false, la legge deve seguire il suo corso,
quali che siano i vantaggi o gli svantaggi che potrebbe
derivarne per la competizione alla Regione Lazio.
4) Se il sistema dà luogo a brogli anche per altri, come
da anni denunciano inascoltati i radicali, è una buona
ragione per intervenire, eventualmente modificare la
legge, e non certo con la sanatoria bipartisan approvata
dal Parlamento qualche mese fa.
5) Nella discussione sulle riforme istituzionali va avvia-
ta una riflessione sulle distorsioni profonde che l'estre-
mo maggioritario all'italiana sta determinando nel no-
stro sistema politico, fino al punto da determinare, per
ragioni tattiche, una disattenzione clamorosa rispetto a
quel valore dell'antifascismo, che a me pare francamen-
te uno dei punti irrinunciabili della nostra azione politi-
ca.
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U
n mare di persone a chiede-
re la verità sull’assassinio
dell’ex premier Hariri, e

che i siriani si tolgano immediata-
mente di mezzo, contro un altro
mare di persona in piazza, mobili-
tate la settimana prima dal “Partito
di Dio” filo-siriano per chiedere ap-
parentemente il contrario. Gli in-
gredienti perché il Libano ripiom-
bi nella guerra civile che 30 anni fa
aveva lasciato una scia di 150.000
morti? Non è detto. Se la parola
passa alla politica, anziché alle ar-
mi.
Il sogno è la democrazia, il popolo
che decide. L’incubo la guerra civi-
le. La realtà dipenderà dal prevale-
re della voglia di politica su quella
di imporsi gli uni sugli altri con la
forza. La novità che salta agli occhi
è il coraggio, la determinazione
con cui la gente scende in piazza.
Ma ce n’è anche un’altra, meno
vistosa, ma forse ancora più impor-
tante: il modo in cui lo fa. Quando

l’8 marzo Hezbollah aveva portato
in piazza mezzo milione di perso-
ne, non l’ha fatto sotto le proprie
insegne abituali, la bandiera gialla
e verde con un pugno che brandi-
sce il kalashnikov. Gli striscioni e
gli slogan suonavano: «No all’inge-
renza straniera». C’è chi vi ha visto
il segno che l’organizzazione mu-
sulmana ultrà sciita si prepara a
misurarsi sul terreno della politica
anziché su quello sinora abituale
della guerriglia armata e del terrori-
smo. Il suo leader, il 44enne sceic-
co Hassan Nasrallah si è presentato
per la prima volta come un leader
nazionale che aspira a fare lo stati-
sta, non più il capo di una banda
armata che guarda all’appoggio di
Damasco e Tehran. Il messaggio
prevalente, secondo diversi osserva-
tori, non sarebbe stato tanto chie-
dere che restino la truppe di occu-
pazione siriane, quanto far sapere
che Hezbollah intende dire la sua
nel futuro politico libanese, possi-

bilmente fungere da ago della bilan-
cia. «Era una manifestazione
pro-Hezbollah, non pro-Siria», si è
notato. L’argomento principale
non sono più i suoi 20.000 milizia-
ni, ma il fatto che il 40 per cento
dei 3 milioni e mezzo di libanesi
sono musulmani sciiti. Erano nati
guardando a Khomeini e alla sua
rivoluzione islamica in Iran, po-
trebbero, secondo questa interpre-
tazione, costruirsi un futuro solo
guardando all’ayatollah Sistani in
Iraq, insomma lavorare per farsi
contare nelle urne. «Si siedono al
tavolo del gioco della democrazia.
Dicono alla comunità internaziona-
le che non li si può più ignorare»,
azzarda qualche esperto. Segni di
uno sviluppo nella stessa direzione
si sono avuti anche in Palestina,
dove pare che sia Hezbollah che
Hamas abbiano ora voglia di misu-
rarsi nelle elezioni. Sono ora segui-
ti con attenzione anche a Washin-
gton, e a Gerusalemme. Non è una

certezza, ma una possibilità prezio-
sa. Una voglia struggente di politi-
ca sembra emergere anche dall’op-
posizione. Ormai la si chiama «ri-
voluzione dei cedri». Ma loro si de-
finiscono «intifada per l’indipen-
denza». Non intendono cedere al
ricatto: o l’ “ordine siriano” o il
ritorno alla guerra civile. Manifesta-
no con le bandiere libanesi. E an-
che se s’è visto sventolare gioiosa-
mente qualche bandiera america-
na, molti dei dirigenti del movi-
mento sembrano volere innanzitut-
to evitare che la loro possa essere
vista come una “rivoluzione ameri-
cana”. «Noi non vogliamo diventa-
re un altro Iraq», ha detto uno di
questi al Washington Post. «Sa che
la primavera di Beirut avvizzirebbe
e morirebbe se la forza per il cam-
biamento venisse impersonata da-
gli Stati uniti, anziché dal popolo
libanese», l’interpretazione del colu-
mnist David Ignatius. Si discute
molto se quel che succede in Liba-

no non possa essere considerato
merito di Bush e delle sue guerre,
non dia in qualche modo ragione
alle teorie «del domino della demo-
crazia» dei neo-conservatori più
bellicosi. Ma così la questione è
malposta. Nessuno ha voglia di es-
sere “liberato” con la baionette. Né
di fare la fine dell’Iraq. La spada di
Damocle sul Libano è rappresenta-
ta dall'estremo spezzettamento reli-
gioso ed etnico, tra cristiani maro-
niti, drusi, mussulmani sanniti e
sciiti, a loro volta divisi in decine
(almeno 17, forse una trentina) di
sette, partiti, movimenti, formazio-
ni politiche. Per 15 anni si erano
fatti la guerra tra di loro, per altri
30 si erano guardati in cagnesco,
coltivando i vecchi odii e ricordan-
do le cicatrici, cercando
“protettori” esterni, ciascuno mol-
to interessato per ragioni che nulla
avevano a che vedere con gli inte-
ressi del Libano e dei libanesi. Su
quella strada non c'è che nuova-

mente la guerra civile. Mentre solo
la politica può riuscire evidente-
mente a tenere insieme 27 “partiti”
diversi. Il gioco sarà durissimo, a
tratti niente affatto bello a vedersi.
Molti, a cominciare dalla Siria del
rampollo Assad, hanno molto da
perdere nel gioco, hanno interesse
a mandarlo a monte. Molti hanno
ragioni di preoccuparsi anche nel
caso che la Siria ottemperasse dav-
vero alla promessa di ritirarsi com-
pletamente dal Libano (qualche ap-
prensione che si possa precipitare
nel caos c’è anche tra gli addetti ai
lavori in Israele, che pure ha sem-
pre preteso il ritiro). Ma è opinio-
ne diffusa che la scelta più
“catastrofica” di tutte, e prima di
tutto per il movimento per la de-
mocrazia in Libano, sarebbe gesti-
re la cosa “ideologicamente” come
lo fu in Iraq. La foto di una splendi-
da ragazza dalle fattezze arabe, che
manifesta sulle spalle di un compa-
gno, in prima nei giorni scorsi su

molti giornali nel mondo, ricorda
analoghe scene nelle piazze d’Euro-
pa nell’89, in Ucraina l’anno scor-
so. Ma non bisognerebbe scordare
che erano state possibili anche per-
ché non si sono fatte guerre per
“liberare” l’Est europeo dal comu-
nismo o la democrazia ucraina dal-
l’ingombrante presenza della Rus-
sia di Putin. A me hanno fatto veni-
re in mente l’analoga celebre foto
del Maggio parigino nel 1968. Alla
manifestazioni del movimento si
contrappose una altrettanto impo-
nente manifestazione della
“maggioranza silenziosa” pro-golli-
sta ai Champs Elysées. La conta in
democrazia però non si fa sul nu-
mero dei manifestanti - non so se a
Beirut fossero milioni, su una po-
polazione libanese di 3 milioni e
mezzo, o mezzi milioni - si fa con-
tando le schede, tutte le scehede,
nelle urne. E l’auspicio e che anche
in Libano possano farlo il prima
possibile.

La tiratura de l’Unità del 15 marzo è stata di 135.274 copie

matite dal mondo

Formalità alle Nazioni Unite: «Il nuovo ambasciatore americano è venuto a presentare le proprie credenziali...» (Newsweek, 15 marzo)

Smog e informazione: è ora di cambiare l’aria
PIETRO GRECO

La spada di Damocle è l’estrema divisione
etnica e religiosa: decine e decine di sette
partiti, movimenti e formazioni politiche

Da una parte la democrazia, dall’altra il
fantasma della guerra civile. Ma la parola
questa volta potrebbe passare alla politica

Caro Antonio, in bocca al lupo
per il compito che ti attende

Caro Furio, grazie
per quello che hai fatto

L
o smog uccide. E non solo saltuariamente.
Ogni anno nel mondo muoiono almeno
6,4 milioni di persone a causa di una lun-

ga esposizione all’aria inquinata, in particolare
da polveri sottili. La valutazione, che è dell’Orga-
nizzazione Mondiale di Sanità, colloca dunque
lo smog tra la prime cause di morte al mondo.
Al di lá, purtroppo, di ogni legittimo dubbio.
Vale la pena ricordarlo, dopo le interpretazioni
non sempre felici che i media italiani hanno
dato ieri delle parole di Umberto Veronesi.
L’oncologo ed ex ministro della Sanitá si è limi-
tato, infatti, a ricordare che l’inquinamento del-
l’aria non è tra le principali cause che scatenano
i tumori. Ma non ha negato affatto che lo smog
uccide con altri mezzi.
Per quanto riguarda i tumori, Umberto Verone-
si ha ragione. Gli studi epidemiologici dimostra-
no che all’origine del cancro c’è, in quasi la
metá dei casi, il fumo di sigaretta. Poi c’è l’ali-
mentazione (30% dei casi), le infezioni (18%) e
infine lo smog (tra l'1 e il 4% dei casi).
In realtà, il 4% dei casi non è poco. E non è
poco neppure l’1%. Poiché in Italia muoiono
oltre 80.000 mila persone per cancro, significa
che, tra queste, da un minimo di 800 a un
massimo di 3.200 potrebbero avere contratto il
tumore a causa di una esposizione piú o meno
intensa a inquinanti atmosferici.
Ora non c’è dubbio che, chi si preoccupa di
prevenire il cancro, punti le sue carte sulla lotta
al fumo di sigaretta e per una corretta alimenta-
zione. Ma ció non significa affatto abbassare la
guardia o, addirittura, assolvere l’inquinamen-
to atmosferico. Perché se lo smog uccide (relati-
vamente) poco mediante il tumore, uccide mol-
to con altri mezzi. Attaccando, per esempio, le
vie respiratorie e affaticando il cuore.
A Londra ancora ricordano quel terribile dicem-
bre del 1952 quando lo smog uccise in due o tre
giorni almeno 3000 persone. In più dell'80%
dei casi si trattò di persone che soffrivano di
cuore o di malattie respiratorie.
Certo, nelle città europee non ci sono più (in
genere) le condizioni ambientali che esistevano
nella Londra di mezzo secolo fa. E tuttavia la
memoria di quegli eventi (nella capitale inglese
se ne verificarono di analoghi nel 1948 e nel

1956) resta un’utile ammonimento: per chi in
Italia e in Europa si preoccupa di prevenire non
solo i tumori ma tutte le morti evitabili, l’inqui-
namento dell’atmosfera resta uno dei principali
avversari da battere.
Gli agenti pericolosi sono molti. I più citati

sono alcuni gas (come il monossido di carbo-
nio, l'ozono troposferico e il biossido di azoto),
o alcuni solidi, come le polveri sottili. Ciascuno
di loro ha effetti nocivi specifici (l’ozono, per
esempio, fa diminuire la funzionalità dei polmo-
ni; mentre il biossido di azoto aumenta il ri-

schio di infezioni). Ma tutti sono, quasi sempre,
co-fattori in malattie che possono avere cioè
più di una causa scatenante e che per questo
sono chiamate malattie polifattoriali. Queste
cause, peraltro, non sono separabili mediante
compartimenti stagni: inquinanti dell-atmosfe-

ra e dell'acqua, fumo e alimentazione scorretta
possono concorrere insieme sia alla formazione
di tumori che ad attaccare il sistema cardiocirco-
latorio.
Se è dunque difficile (come quasi sempre in
medicina) associare una singola causa a un sin-
golo effetto, è ormai certo che gli inquinanti
atmosferici hanno obiettivi individuabili e fonti
conosciute.
Le persone più a rischio tra coloro che sono
esposte all’aria inquinata sono i bambini, gli
anziani, gli ammalati o le persone con un orga-
nismo debilitato. Ma vale la pena ricordare che
gas e polveri inquinanti sono in grado di attacca-
re e di uccidere anche persone adulte sane.
Quanto alle fonti principali dell’inquinamento
atmosferico, sono - come dicevamo - ben cono-
sciute: il traffico e il riscaldamento domestico.
E, quindi, sono ben chiare le (necessarie) misu-
re di prevenzione. Occorre diminuire il carico
inquinante dell’uno (il traffico), e dell’altro (la
climatizzazione di case e uffici). E non bisogna
neppure dimenticare l'inquinamento industria-
le, che pure in questi ultimi anni è, per varie
ragioni, notevolmente diminuito.
Ciò significa che nel breve periodo non possia-
mo fare assolutamente a meno di targhe alterne
e blocchi del traffico.
E che nel medio periodo dobbiamo puntare a
qualcosa di più drastico: la diminuzione del
parco veicoli circolanti; il cambiamento delle
fonti energetiche (rinnovabili al posto dei com-
bustibili fossili); il cambiamento dei vettori
energetici (idrogeno invece di benzina, diesel o
anche olio di colza).
Si tratta, in altri termini, da un lato di ridisegna-
re il nostro piano energetico nazionale e, dall'al-
tro, di ridisegnare la nostra vita nelle città (e nei
paesi che somigliano spesso alle città). Non è
poco. Ma in gioco c’è la lotta a una delle princi-
pali cause di morte al mondo.
D’altra parte in altri paesi, anche in paesi molto
vicini a noi, questi tentativi, faticosi ma drastici,
sono già in atto. Con risultati apprezzabili. Nes-
suno di questi tentativi ha comportato un abbas-
samento della guardia nella prevenzione dei tu-
mori. Tutti hanno concorso a un miglioramen-
to della qualità (e della quantità) della vita.

il saluto dell’editore

C aro Furio,
grazie per tutto quello che hai fatto per l’Unità e

per tutto quello che per l’Unità ancora farai.
L’Unità di questi quattro anni rappresenta un’espe-
rienza certamente unica nel panorama dell’editoria.
Abbiamo vissuto insieme l’ansia di quel 28 marzo
2001 quando, con il ritorno nelle edicole dopo la
lunga drammatica chiusura, pochi erano pronti a
scommettere sul successo del giornale. Successo che,
invece, oggi appare incontestabile anche agli occhi più
prevenuti.
L’Unità è oggi il giornale della sinistra e dell’opposizio-
ne tutta, una funzione che, nel momento politico non
facile che il Paese sta vivendo, appare realmente inso-
stituibile.

Nuova Iniziativa Editoriale SpA
Il Presidente del Consiglio di Amministrazione

Maria Lina Marcucci

C aro Antonio,
in bocca al lupo!

Il compito che Ti aspetta è molto impegnativo.
L’intero Consiglio di Amministrazione crede in
Te e Ti sarà vicino in tutte le fasi del Tuo lavoro.

Nuova Iniziativa Editoriale SpA
Il Presidente del Consiglio di

Amministrazione
Maria Lina Marcucci

Il Libano tra il sogno e l’incubo
SIEGMUND GINZBERG
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Il nuovo libro di

Gino & Michele
Quella volta ho volato
25 storie scritte 
per il piacere 
di leggere 
e per amore 
di raccontare

Claudio Bisio in
monsieur malaussène 

di Daniel Pennac
“Uno dei gioielli degli ultimu mesi... 

Grazie Kowalski”
Mirella Appiotti, Tuttolibri - La Stampa libro

+
dvd

Antonio Cornacchione
Povero Silvio

Vito
Stella Rossa Channel
“una satira veloce 
e divertente sull'ossessione 
dell’ultimo ‘rosso autentico’ 
per il presidente 
del Consiglio”
Alessandra Rota,
la Repubblica
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“In fondo lo ha fatto per noi!”
Il più esilarante rapporto 

sull’inquinamento morale del nostro Paese

sesta
edizione



On the road, alla ricerca del successo
Christian De Sica stavolta convince

IL FILM: The Clan
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Shark Tale
21:00 (E 4,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A La vita è un miracolo
15:30-18:30-21:30 (E 6,50)

SALA B Cuore sacro

375 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Hotel Rwanda

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

SALA 2 Le passeggiate al campo di Marte

350 posti 15:30-17:45-20:20-22:30 (E 4,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Shark Tale

122 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

SALA 2 Constantine

122 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 5,50)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?

113 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,50)

SALA 4 Blade: Trinity

454 posti 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5,50)

SALA 5 Le avventure acquatiche di Steve Zissou

113 posti 15:30 (E 5,50)

Alfie
18:05-20:20 (E 5,50)

The Forgotten
22:45 (E 5,50)

SALA 6 Hitch - Lui sì che capisce le donne

251 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

SALA 7 Nascosto nel buio

282 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

SALA 8 Million Dollar Baby

178 posti 17:15-20:00-22:45 (E 5,50)

SALA 9 La terza stella

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

SALA 10 The Clan

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

CITY

Tel. 0108690073

La fiera delle vanità
15:00-17:30-21:15

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti The Call - Non rispondere
21:15 (E 5,20; rid. 3,60)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Alfie

400 posti 15:45-18:00-20:30-22:30 (E 3,60)

SALA 2 Constantine

120 posti 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 3,60)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Alla luce del sole
21:00 (E 5,50; rid. 4,00)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Ma quando arrivano le ragazze?
16:45-18:30-20:30-22:30 (E 5,504; rid. 4,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

The Aviator
21:30 (E 4,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Cristo si è fermato a Eboli
21:00

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti 36
21:00 (E 5,5; rid. 4,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Il mercante di Venezia

280 posti 15:00-17:45-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala Million Dollar Baby

200 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti La terza stella
16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Shark Tale
19:00 (E 3,50)

Una lunga domenica di passioni
21:15 (E 3,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-19:30-21:30 (E 4,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Sideways

250 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,50)

SALA 2 The Assassination
15:30-17:50-20:30-22:30 (E 4,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 RANSTAD Hitch - Lui sì che capisce le donne

499 posti 17:15-20:15-22:45 (E 5,00)

SALA 1 The Clan

143 posti 16:05-18:10-20:15-22:20 (E 5,00)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

216 posti 16:45-19:45-22:15 (E 5,00)

SALA 3 La fiera delle vanità

143 posti 17:00-19:50-22:40 (E 5,00)

SALA 4 Le avventure acquatiche di Steve Zissou

143 posti 17:00-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 5 Alfie

143 posti 16:30-20:30-22:45 (E 5,00)

SALA 6 Million Dollar Baby

216 posti 17:20-20:10-22:50 (E 5,00)

SALA 7 La terza stella

216 posti 16:20-18:25-20:30-22:35 (E 5,00)

SALA 9 Mi presenti i tuoi?

216 posti 17:40-20:20-22:50 (E 5,00)

SALA 10 Blade: Trinity

216 posti 17:30-20:10-22:40 (E 5,00)

SALA 11 Nascosto nel buio

320 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 5,00)

SALA 12 Shark Tale

320 posti 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 5,00)

SALA 13 Constantine

216 posti 17:15-20:15-22:45 (E 5,00)

SALA 14 Constantine

143 posti 22:15 (E 5,00)

The Forgotten

18:10-20:10 (E 5,00)

Shark Tale
16:05 (E 5,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Shark Tale

300 posti 15:00-16:55-18:50-20:45-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,13)

SALA 3 Nascosto nel buio

600 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,13)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti La Niña Santa
16:00-21:30 (E 5,50; rid. 4,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Shark Tale

300 posti 16:00-20:20-22:20 (E 4,50)

SALA 2 La terza stella

200 posti 16:00-20:20-22:20 (E 4,50)

SALA 3 Million Dollar Baby

150 posti 16:30-19:50-22:30 (E 4,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Riposo

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Lisbon Story
16:15-21:15 (E 4,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:30-22:30 (E 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Million Dollar Baby
15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Constantine

350 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF 2 Blade: Trinity

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF 3 The Clan

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Shark Tale
15:30-22:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti La terza stella
15:30-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Hotel Rwanda
17:30-20:15-22:30 (E 6,70; rid. 4,60)

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Riposo

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti La vita è un miracolo
21:30 (E 4,50)

MEGACINE

Tel. 199404405

Sala 1 Shark Tale
15:00-16:50-18:40-20:30 (E 5,50)

Alfie
22:30 (E 5,50)

Sala 2 The Clan
16:00-18:00-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 3 Nascosto nel buio
15:20-17:30-20:20-22:30 (E 5,50)

Sala 4 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:20-17:45-20:10-22:30 (E 5,50)

Sala 5 Constantine
15:00-17:30-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 6 Million Dollar Baby
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 7 La terza stella
15:30-17:30-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 8 La fiera delle vanità
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 9 Mi presenti i tuoi?
16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 10 Le avventure acquatiche di Steve Zissou
16:00-18:00 (E 5,50)

Blade: Trinity
20:30-22:30 (E 5,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Sideways
20:00-22:15 (E 4,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne
20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

SALA 2 La terza stella
20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

SALA 3 Nascosto nel buio
20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Shark Tale

184 posti 16:00-18:15-20:10-22:30 (E 5,00)

SALA 2 La terza stella

448 posti 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 5,00)

SALA 3 Constantine

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 5,00)

SALA 4 Blade: Trinity
15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 Million Dollar Baby
16:00-19:00-22:00 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Una canzone per Bobby Long
20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti La terza stella
20:30-22:30 (E 4,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti Riposo

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Riposo

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Confidenze troppo intime
21:00 (E 3,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,00)

La fiera delle vanità
drammatico

Di Mira Nair con Reese
Witherspoon, Bob
Hoskins, Gabriel Byrne

La regista anglo-indiana del
celebratissimo Monsoon
Wedding dirige questo rifaci-
mento de La fiera della vani-
tà di William Makepeace
Thackeray. Quasi due ore e
mezzo di coloratissimi ba-
rocchismi in costume, fra
una rigida inglesitudine otto-
centesca ed una leggera brez-
za dell’est asiatico, per rac-
contare cosa significhi la feli-
cità, fra arrivismo sociale e
amore romantico. Parlare di
mattonata forse può risulta-
re eccessivo, ma non ci si
discosta poi tanto dalla real-
tà.

Nascosto nel buio
thriller

Di John Polson con Robert
De Niro

Quali mai saranno i film prefe-
riti di questo sconosciuto regi-
sta australiano? Probabilmen-
te Psyco e Shining, perché, de-
ve aver pensato, come sarebbe
bello prenderli entrambi,
shakerarli un po’, magari met-
tendo il vecchio De Niro in
ogni inquadratura, e vedere co-
sa ne esce fuori? Ed ecco allora
che con un po’ di sterminio
familiare, un goccio di doppia
personalità, una sana ambien-
tazione isolata fra i boschi, e
un bell’omicidio sotto la doc-
cia. Anche se un paio di mo-
menti di suspance li crea dav-
vero, per il resto nient’altro da
notare. Così così.

La terza stella
commedia

Di Alberto Ferrari con Ale &
Franz

Anche se (fortunatamente)
non pretendono di fare al cine-
ma le stesse cose che li hanno
resi celebri sulla panchina sot-
to il tendone di Zelig, Ale &
Franz, al loro esordio cinema-
tografico, non sono certo ani-
mali da grande schermo. I
due lavorano in un albergo (al-
la ricerca della terza stella) e
giocano a scacchi viventi: i
guai sono dietro l’angolo, con
tre rapinatori ospiti dell’hotel,
mentre la comicità si ferma là
dove i tempi del cabaret do-
vrebbero lasciar strada a quelli
del film. La colonna sonora è
del figlio di Mina, Massimilia-
no Pani.

Christian De Sica vuole fare Frank Sinatra e insieme
all’amico Paolo Conticini (il Dean Martin denoattri)
parte per l’America. Un viaggio iniziato per
partecipare al raduno mondiale delle moto Harley
Davidson si trasforma nel sogno di una carriera nella
musica e nella danza fra le luci di Las Vegas.
Commedia ideata, scritta, diretta e interpretata da De
Sica, The Clan mette forse in mostra le migliori
qualità del comico romano, lontano anni luce dalla
natalerie vanziniane e dal suo compagno di giochi
Massimo Boldi. Si nota (con piacere) tutto l’amore
che il nostro nutre per la musica e il clima di una certa
America di paillettes e lustrini. Nulla di eccezionale,
sia chiaro, ma decisamente meglio del solito.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 20.30Norma di Felice Romani, direttore Bruno
Campanella, regia di Paolo Miccichè

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30Quando si è Qualcuno di Luigi Pirandello,
con Giorgio Albertazzi, regia di Massimo Castri

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domenica ore 16.00Fate la faccia feroce regia di Simona
Gambaro

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Alcesti o la recita dell'esilio di Giovanni
Ramboni, con Ester Galazzi, Roberto Trifirò, regia di Cesa-
re Lievi

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Domani ore 21.00Banda Osiris e Stefano Bollani

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Voti a perdere di e con Enrico Bertolino

Cinema
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Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 21.00Morso di luna nuova con Erri De Luca, Marco Revelli e Renzo
Sicco

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo
ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 13.45Mezzogiorno a Teatro "La Regina e il suo Pirata" con e diretto
da Adriana Innocenti e Piero Nuti;
Oggi ore 21.00Gianni Morandi in concerto

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo
CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo
CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45L'impresario delle Smirne di Carlo Goldoni, con Daniela
Mazzucato, Luciana Serra, Claudio Desderi, regia di Davide Livermore

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 21.00Pasiones - Tango y Musical

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Arlecchino servitore di due padroni con Marcello Bartoli,
Dario Cantarelli

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo
FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45Terra di latte e miele con Ottavia Piccolo, Enzo Curcurù, regia
di Silvano Piccardi

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 21.00Dimmi di e con Laura Forti, regia di Teo Paoli

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

Oggi ore 15.00Il Trovatore di Giuseppe Verdi, regia di Alberto Fassini, diretto-
re Renato Palumbo

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.45Clitennestra di Marguerite Yourcenar, con Anita Bartolucci e
Alessandro Molinari al pianoforte, regia di Maria Luisa Bigai.

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo
AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
Oggi ore 21.00Soledad di e con Claudio Canal

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Sabato ore 21.00Il matrimonio per concorso di C.Goldoni, con la Compagnia
I Teatranti

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200

riposo

Nichelino 
SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

S. Mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Settimo torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
riposo
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 200 Shark Tale
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 400 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Una lunga domenica di passioni

120 posti 20:00-22:15 (E 6,50; rid. 4,50)

Solferino 2 36

130 posti 20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75; rid. 4,25)

SALA 2 La fiera delle vanità

208 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75; rid. 4,25)

SALA 3 Constantine

154 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75; rid. 4,25)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 La terza stella

437 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; rid. 4,50)

SALA 2 Cuore sacro

219 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; rid. 4,50)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti La fiera delle vanità
16:00-18:45-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Constantine

117 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

117 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 Shark Tale

127 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 4 Mi presenti i tuoi?

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 5 Blade: Trinity

227 posti 15:00-17:25-20:00-22:25 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Nascosto nel buio
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Sideways

295 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA OMBREROSSE The Assassination

149 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU The Aviator

220 posti 15:10-18:20-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GRANDE Million Dollar Baby

450 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

ROSSO Nascosto nel buio

220 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Ora e per sempre
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; rid. 3,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Un bacio appassionato

120 posti 20:10-22:30 (E 6,00; rid. 4,50)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico The Assassination
15:40-17:45-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Groucho Il mercante di Venezia
15:10-17:40-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Harpo Mare dentro
15:10-17:30-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Nascosto nel buio
15:30-18:00-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 Cuore sacro
15:15-17:40-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 Shark Tale
14:45-16:30-18:15-20:30-22:30 (E 7,00; rid.
4,50)

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne

754 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 The Clan

237 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 Shark Tale

148 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; rid.
4,50)

SALA 4 Constantine

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 3,50)

SALA 5 Mi presenti i tuoi?

132 posti 15:00-17:30-20:05-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Blade: Trinity
15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Alle cinque della sera

480 posti 17:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala 2 Heimat 3 - Episodio 1

149 posti 16:00-18:00 (E 6,50; rid. 4,50)

Hotel Rwanda
20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala 3 L'opera al nero (V.O) (Sottotitoli)

149 posti 18:00 (E 5,00; rid. 3,50)

Benvenuta (V.O) (Sottotitoli)
16:00 (E 5,00; rid. 3,50)

La battaglia di Maratona
20:30 (E 2,50)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne

262 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Shark Tale

201 posti 16:00-18:00-20:05-22:05 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?

124 posti 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Million Dollar Baby

132 posti 16:20-19:10-22:00 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 Constantine

160 posti 14:35-17:10-19:50-22:25 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 La terza stella

160 posti 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 7 Blade: Trinity

132 posti 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 8 Alfie

124 posti 16:05-20:40 (E 7,00; rid. 5,00)

Cuore sacro

18:10-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 La vita è un miracolo
16:00-19:00-22:00 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Il mercante di Venezia
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Le avventure acquatiche di Steve Zissou
15:15 (E 7,00; rid. 5,00)

Neverland - Un sogno per la vita
17:45-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Ma quando arrivano le ragazze?
20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

Cuore sacro
15:00-17:30 (E 7,00; rid. 5,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Alfie

141 posti 15:20-17:40-20:05-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 3 Nascosto nel buio

137 posti 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 4 Shark Tale

140 posti 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 5 La fiera delle vanità

280 posti 15:50-18:50-21:50 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 6 Constantine

702 posti 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 7 Blade: Trinity

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,30; rid. 6,00)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

141 posti 15:20-17:50 (E 7,50; rid. 6,00)

Neverland - Un sogno per la vita
20:05-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 9 Million Dollar Baby

137 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 10 Il mercante di Venezia
15:10-20:00 (E 7,50; rid. 6,00)

Ora e per sempre
17:45-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 11 Mi presenti i tuoi?
15:20-17:45-20:10-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Le conseguenze dell'amore
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 La terza stella

640 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 2 Shark Tale

430 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 3 Million Dollar Baby

430 posti 14:45-17:15-20:00-22:35 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 4 The Clan

149 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 5 Mi presenti i tuoi?

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 The Assassination
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Sideways
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 3 Le passeggiate al campo di Marte
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Million Dollar Baby
15:30-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda Hitch - Lui sì che capisce le donne

544 posti 16:40-19:20-22:00 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 1 Shark Tale

411 posti 15:20-17:25-19:30-21:40 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 2 Nascosto nel buio

411 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 3 Blade: Trinity

307 posti 17:40-20.15-22:45 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 4 Million Dollar Baby

144 posti 16:10-19:00-21:50 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 5 Mi presenti i tuoi?

144 posti 17:15-19:50-22:20 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 7 Constantine

246 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 8 La terza stella

124 posti 17:20-19:45-22:10 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 9 Alfie

124 posti 17:50-22:15 (E 7,20; rid. 5,10)

The Forgotten
15:45-20:10 (E 7,20; rid. 5,10)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti The Aviator
21:30 (E 5,50; rid. 4,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti La terza stella
20:15-22:15 (E 6,00; rid. 4,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Volevo solo dormirle addosso
21:00 (E 4,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Le chiavi di casa
21:15

Sala 2 Nascosto nel buio

149 posti 21:30

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
21:00 (E 4,00; rid. 3,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Blade: Trinity
20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Fahrenheit 9/11
19:10-21:30

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti September Tapes
21:00

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Constantine
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 2 Million Dollar Baby
17:20-20:00-22:45 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?
15:40-17:55-20:20-22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 4 Shark Tale
16:55-18:50-20:45-22:35 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 5 Hitch - Lui sì che capisce le donne
16:15-18:35-21:00 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 6 Blade: Trinity
15:45-18:00-20:30-22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 7 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 8 La terza stella
16:15-18:15-20:20-22:20 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 9 The Clan
16:25-18:25-20:25-22:25 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 10 Shark Tale
16:00-17:50-20:00-22:00 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 11 Alfie
17:55-22:15 (E 6,20; rid. 5,50)

Le avventure acquatiche di Steve Zissou
15:35-20:00 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 12 Il mercante di Venezia
17:40-20:05-22:30 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 13 Neverland - Un sogno per la vita
16:25-20:40 (E 6,20; rid. 5,50)

Blade: Trinity
18:25-22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 14 Nascosto nel buio
16:30-18:30-20:30-22:25 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 15 La fiera delle vanità
17:15-20:10-22:55 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 16 Ora e per sempre
15:35-20:40 (E 6,20; rid. 5,50)

La vita è un miracolo
17:45-22:50 (E 6,20; rid. 5,50)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne

270 posti 20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 2 Constantine

160 posti 22:30 (E 5,00)

Shark Tale

20:30 (E 5,00)

SALA 3 Nascosto nel buio
20:10-22:30 (E 5,00)

SALA 4 La terza stella
20:30-22:30 (E 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti La terza stella
21:30 (E 5,50; rid. 4,00)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Hitch - Lui sì che capisce le donne

494 posti 20:10-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento Shark Tale

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Blade: Trinity
21:30 (E 5,50; rid. 4,00)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Mi presenti i tuoi?
21:10 (E 6,20; rid. 4,65)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne

320 posti 21:20

SALA 2 Constantine

178 posti 21:10

SALA 3 Neverland - Un sogno per la vita

104 posti 21:30

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Blade: Trinity

378 posti 20:00-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

SALA 3 Million Dollar Baby

104 posti 20:00-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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